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AVVERTENZA 



In questo terzo volume troverà 
posto soltanto una parte dei molti 
Lamenti inspirati dalle vicende po- 
litiche del secolo XVI ; gli altri 
verranno pubblicati tra breve nel 
successivo, ultimo di questa nostra 
raccolta. La quale, come già di- 
cemmo nell'avvertenza al pi'imo vo- 
lume, nou può per molte ragioni fa- 
cili a indovinarsi riuscire in ogni eua 
parte compiuta. Cosi, ad esempio, 
poco dopo venuto alla luce it se- 
condo volume, il dott. F. Flamini 
ritrovò a caso in una miscellanea 
della Biblioteca comunale di Siena 
(ove noi non avevamo mancato di 
fare le possìbili ricerche) quel La- 




mento di Giuliano de' Medioi di 
cui prima non si conosceva alcun 
mplare (1). 

Quando già il presente volume 
era quasi tutto stampato, vanimmo 
a cognizione di un bel codice dì 
rime politiche del principio 
sec. XVI raccolte e trascritte da 
Marino Sanuto ; il qual codice, già 
del Morbio, fu di recente acqui- 
stato dalla Braidense di Milano. 
Questo ms. , di cui il prof. L. 
A. Ferrai ed uno dei qui'sotto- 
scritti daranno tra breve la tavola 
dei capoversi e che in appresso 
. pubblicheranno nella sua interezza, 



(1) Vedi, Il Propugnatore, N. S. Voi. 
II, faac. 9. L' esemplare riatraeciato dal 
dott. Flamini, pi'obabil mente della stampa 
Ripoliana menzionata dal Fossi, è man- 
canta dell' nltima carta, colla quale an- 
darono perdale e la fine della poesia e 
ogni nota tipografica. 





contiene duo Lamenti di Lodovico 
il Moro affatto sconosciuti ; cioè ; 

Pianto del signor Lodovico olim 
Daclia de Hillam, adespoto di 109 
terzine ; comincia : Chi se confida 
m suo stato mortale ; finisce : 
che per pietà non lo dovea rapi- 
re', e sotto: anno 150[0]. 

Uno altro Lamento del signor 
Lodovico, adespoto di 101 terzine; 
comincia: Uor godi Italia lieta 
in festa e in canto ; finisce : poi 
lieto morirò cotne Y ò visto. 

Lo stesso codice conserva anche 
un nuovo Lamento dell' Alviauo, 
che BÌ intitola : 

Terzeta fatta in nome dil sig. 
Bortolomio Liviano 1509, il qualu 
si riferisce dunque alla sua pri- 
gionia; è adespoto, di 27 terzine, 
e comincia : Varia dolermi e non 
so già de cui; finisce: Restatiin 
pace che piuj dir non vo' ìiora. 

Finalmente nel ms. suddetto fu 



ricopiato da una stampa il Lamento 
elle noi, per distinguerlo da quelli 
di Venezia e dei Veneziaui, ab- 
biamo detto della Repubblica Ve- 
neta. Sennonché è da avvertire 
che la stampa onde Io trascrisse 
il Sanuto para che appartenga ad 
una edizione diversa da quella del- 
l'esemplare Ambrosiano, del quale 
noi ci siamo giovati : in essa manca 
la lunga didascalia, e in suo luogo 
ha semplicemente : Lamento dei 
Vececiani; (1) e, sebbene in tutto 
LI resto le due stampe sieno tanto 
simili tra di loro da poterle cre- 
dere di una stessa edizione, la si- 
lografia è diversa : lo apprendiamo 



(1) Non crediamo che il Sanuto ab- 
bia voluto compendiare in tre parole la 
didascalia cbe si lugga nell' esemplare 
ambrosiano, perché ia fronte alla sua 
copia del Lamento successivo egli tra- 
scrìsse anche quella assai più lunga che 
gli era data dalla stampa , di cui noi 
pubblichiamo qui le sole prime ligha. 



dal Sauuto stesso, che cosi la de- 
scrive in calce al Lamento : Nola. 
È a stampa con il dowe e cinque 
consieri li qualli si shateno con 
le man, et è una barcha in mar 
con uno leom Ì7i forma di san 
Maraho dentro senza niun la 
guidi né governi, et è im peri- 
colo di anegarsi. 

Da un' altra stampa il Saiiuto 
riporta un Lamento et despera- 
tiOBO del populo venìtiano com- 
posto in dialogo cnm nova inven- 
tione de dopia frotola ecc. , cioè 
un curioso e assai lungo Lamento 
in forma di contrasto tra ÌI popolo 
veneziano che supplica misericordia 
a san Marco che aspramente lo 
rimprovera de' suoi vizi ; comincia : 

Populo VeoitiaQO 
Miserei-e, almo signore, 
Marco divo in ciel soprano, 
del tuo popul veuitiaao 






L furo 



vili 

finisce : 

San Marco 
Maledico te, falaze, 
im profundo sempiterno; 
vera, estate, autunno e verno 
mai con ti non regni paze. 

Questi fatti varranno a rendere 
indulgenti verso di noi quei ricer- 
catori che in avvenire avessero la 
ventura di trovare qualche altro 
Lamento sconosciuto; mentre noi, 
come gli studiosi potranno giudi- 
care, non abbiamo mancato delle 
diligenze necessarie per arricchire 
la nostra raccolta dei testi più rari 
e che più difficilmente si potevano 
consultare. 

L. F. - A. M. 



I. 



LAMENTO 



DI 



ASTORRE MANFREDI 



(1502) 



.1 



Questo Lamento, che il Mazzi ri- 
corda nella Congrega dei Rozzi di 
Siena (Voi. II, p. 33) si trova in un 
opuscolo della Comunale di Siena che 
reca in fronte: Comedia del Giam- 
barda. Interlocutori: Giambarda, Nar- 
do, et Nofrone^ con il lamento del 
signor di Faenza; 4 carte, s. a. in 
8.** piccolo ; in fine : In Fiorenza , 
nella Condotta. Sul frontispizio è una 
incisione in legno rappresentante qua1> 
tro uomini e un bambino, forse gli 
uditori della commedia. Il lamento è 
impresso nella quarta carta, e ne oc- 
cupa entrambi le faccio. 



È noto che Astorre Manfredi, dopo 
la capitolazione di Faenza (25 aprile 
1501), fu chiuso dal Valentino in Ca- 
stel Sant' Angelo, ove rimase fino al 
giugno 1502, quando fu strangolato e 
gettato nel Tevere insieme a suo fra- 
tello naturale Giovanni Evangelista: 
i loro corpi furono trovati il 9 giu- 
gno: Astorre contava allora 18 anni. 
Vedi a questo proposito il Nardi {Sto- 
ria di Firenze, Firenze, 1842 voi. I 
pp. 237-38); il Guicciardini (Lib. V); 
i Dispacci di A. Giustinian (Voi. I, 
pag. 18), e più particolarmente il Dia-- 
rio del Burcardo (edizione Thuasne, T. 
in, p. 208). 

A. M. 



NOTE. 



(1) Don Michelotto, il famoso ministro del Va- 
lentino. 

(2) Qaesta terzina potrebbe anche essere una in- 
troduzione al racconto , e allora andrebbe inter- 
punta cosi: 

D'in ora in ora i mia spirti van via: 
ma quando penso a questo estremo punto 
o di che sorte sia la morte mia; 

un messaggier ecc. 



II. 



LAMENTO 



DEL 



DUCA VALENTINO 



(1503) 



La ristampa del seguente Capitolo 
mi offre opportuna occasione a retti- 
ficare le notizie, che ora si hanno, 
intomo ai componimenti poetici sul 
Valentino. Del dramma sui fatti di 
Cesare Borgia e di papa Alessandro, 
dato « con molto disprezzo di loro 
e ' diletto grandissimo del popolo » 
nella reggia di Urbino, nulla possiamo 
aggiungere a quanto notò il D'Ancona 
in proposito ( Origini del teatro in 
Italia, n, 157-58). In questo stesso 
volume, a suo luogo, si leggeranno i 
già noti lamenti di Sacchino da Mu- 
diana, dei quali si sa quanto basta; 
ma la maggior confusione regna nelle 
notizie che riguardano gli altri com- 



ponimenti. E sarebbero : il Capitalo 
che segue; le LacrimevoU ìamentazio- 
m del duca Valentino, figliuolo che fu 
di papa Alessandro sesto, Veneti», 
1543; la Bistorta del Buca Valentino 
come fuffC tre volte di pregiane , 
scritta per Mess. Francesco Sacchino 
da Mudiana, e la Historia de la morte 
dei Buca Valentino. 

Ora, il Capitolo e le Lacrimevoli 
lamentazioni sodo una cosa sola , 
che nelle varie stampe va sotto due 
titoli; cosi la Historia come fugi 
ecc. con poche alterazioni e ommis- 
sioni divenne la Eistoria della morte, 
con questo di particolare, che alla 
conclusione del poemetto originale si 
sostituirono due nuove ottave. Ecco, 
in pi'ova di quanto affermo, la prima 
e lo due ultime stanze dell' fiistona 
delia morte quali sono neil' esemplare 
posseduto dal Museo Britannico (1) : 



(1) Ringrazio pubblicamente il sig. Gai^ 
nett delle miaut« informazioni speditemi 
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compoftimento porta nell' edizione re- 
neziana del 1543 da Ini ricordata; che 
se egli avesse letto con maggior atten- 
zione il Buo testo, facìlmoutc avrebbe 
capito che in esso si parla della ca- 
duta del Valentino dopo la morte del 
padre, non della morte di Cesafo ; e 
il verso 47 dice chiaro V anno della 
composizione, il 1503. L' esemplare 
del Thuasne in 4,", di fogli dne, porta 
per titolo El lamento del Valentino ; 
nella prima pagina è una vignetta in 
l^no rappresentante il Duc^ a ^■aval- 
lo, col bastone del comando nella mino 
destra, preceduto da un poi>tabandioia 
a cavaUo e seguito da cavahen culli 
lancia sulla coscia e la visiera cilata 
Ripubblicando il capitolo, io mi giovo 
di una stampa assai più corrotta di 
quella del TLuasne, e clie esisto nella 
miaceUanea ambrosiana S. Q. 0, VII. 
39, al numero 2; senza indicazioni di 
luogo e di anno, di cai'te due, a duo 
colonne. Sotto il titolo, che si leg^gerà 
qui in tfista al Lamento, un' incisione 
in legno che rappresenta duo schiere 



di soldati a cavallo che Etanno di 
fronte, divise da un albero. 

Dartì in nota le varianti dell' esem- 
plare del Thuasne, limitandomi tut- 
tavia a quelle di una qualche irapoi^ 
tanza. Conosco inoltre di questo com- 
ponimento una stampa Trivulziana , 
che porta lo stesso titolo dell' Ambro- 
siana, senza indicazione di luogo e di 
tempo, di carte due a due colonne : 
sotto il titolo, un' incisione in legno 
rafflgui'ante il Duca a cavallo, contor- 
nata da un fi'egio a figure ed oraati; 
un esemplare del Museo Britannico, 
senza titolo e senza alcuna indicazio- 
ne ; finalmente 1' edizione Veneziana 
del 1533, di cui è pure una copia nel 
Museo Britannico. 

In tutto adunque cinque edizioni 
di cui ho potuto aver notizia; le quali 
sono prova certa della popolarità di 
questo capitolo, che pur usci da una 
penna abbastanza eulta e anche piiì 
presuntuosa. 



CapituIìO dove si contene tuti li facti 
ch'à facto el Duca Valentino e la 
sua destructione. 



Poscia che d*alto son caduto al basso, 

non per dol(o) d* altri ma per error mio, 

non so a cui volga il mio lamento lasso. 
Chiamar non posso in mio soccorso Dio, 
5 perché la fede e la speranza ho perso 

di poter farlo a la mia voce pio. 
Chiamar non debo alcun sancto converso, 

che ad uno ad uno i' gli ò tutti negati. 

e provocato el Paradiso adverao. 
10 Chiamar non oso gli omini creati, 

perché nel mondo fur da me traditi. 

et in un ponto gli ò tutti inganati. 
Chiamerò adonca i miei peccati uniti, 

che vengan tutti in una folta schiera, 
15 se numerar si puon quasi infiniti. 



V. 10) Non ardisco chiamar. 



tato il vaxita e soto U bandiera 
dd gran «igiUTr da U. dxò, de Dite 
a evi dedicato tu} 1' alma mi^ aara - 
e r alme rie ilal Pu-adiao aacìte 
n vengano con Ploioae jvl ascolUrme 

co* qnrf che in terra el SbItoIop tradite ; 
e iegasiasi eoa toro aceotofagnanae 
queSlù Forìe craderelK ne riofarao 
per ioo beta seryitor poson pigliarmi. 
i5 Sot» Valentino, un capitano esterno, 
seM da i lombi di Lixandro sexto 
qoal di Roma ebe il pastoral governo. 
Mai nini fu al mondo più di mo scolesto 
benché da prima, quando Teni ia terra, 
jo parea eh' io fusai nn fanciuUin modasto. 
Mio nascimento fu segno di guerra; 
che, quando i'naquì, era oscurato il sole 
e ogni elemento qual qua giù gì ^j^ . 
era in discordia la terena mole : 
35 liavan mugito gli monti e le fiere 

eh' eron d' intorno a le mie membra sole. 
Le quul' crescendo superbe e altiere, 
crebero gli unni e la malitja insieme 
fin a V estremo de 1' opre severe. 



I, 20) I/J tlufl iUmp* 1 



H'adi Cristo in parlar m 



11> 

S poi che 1 padre obtene la diadeiiie 
de r alta Roma ne gli anni canuti, 
mediante l' arche di moneta sÉme ; 
KaTendo al mondo alcun figli cresciuti, 
e me fra gli altri per Toler far gronde 
e per dotarme de gli ouor piaciuti, 
mi dia el capei per cui ai monta e Bcaiide 
et papal scetro ogi desiato taacto, 
ben che '1 mio merto era un capei di glande, 
Ch' i' fui qual Juda nel colegio sancto, 
del qual, dapoi che mi conobbi indegno, 
me ne privai, non meritando il maato. 
^ Di Cardinal veni 'saain malegno, 
onde Satan per irretirme meglio 
mi fé' di sangue e d' avarìtia pre^rno. 
^ E ben che avessi ioanti a me bel epeglìo 
del crudo fin del nipote de Siato, |1) 
el qual mancò pria che fuaae veglio ; 
e me admoniese a non viver si tristo 
la degna fama e 'l bon nome lasciato 
di quello antico mio pa^ia Calisto ; 
pur, comò un crudo Pharaun indurato, 
non avendo in me di virtute uno esempio, 
volsi Hcquistaimi fama col peccato. 



Feì come fa' quel ecalerato et empio. 
fi qaal, per lasciar di sé qualche men 
arae de Diana el Teoeraudo («mpio. 
Cj*udelt& fa la mia prima gloria, 
ne la qual tanto mia voglia Efreuai, 
che or la iustitia me ne bate e acorial 
u Ogni amicitia e affinità guastai , 

ogni concordia e grande lunor diviai 
dove ebbi forza e dove m~ acostù. 
Le man nel sangue dì mia stirpe nuai ; 
e fnribondo, faenza freno o mono, 
^ inantì al padre un camarìero ocist. 
Gazai <lì Roma la Colonna e 1' Ono, 
e mi fei grande con ferro e con foco 
contro ciascun che non m' area Bocon 
Nii per Romagna fu cittA loco 
lO eh' io non spogliassi e eh' io non offeai 
per quanto puote el mìo furor non pi 
Le ville torsi e le citate oppressi: 
e, per arbitrio de mia voiuntade, 
le madre estiuaì e le lìglie compressi. 
13 Violai de' («mpli la gran libei'tade ; 
e, per schernir la dignità sacrata, 
nel santuario adoperai le spade. 
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lo per miei vitii son caduto al fondo, 
e non ho alcun che più qua giù a' iadnBtrì 
1S5 [ài\ reputarmi lacido e giocondo. 

I cardinali e i cava^lieri illustri 
de la gran stirpe de la qual disesi 
m'ànno abrogato in sempiterni i lustri. 

Poi, tanto il cor di Ferdinando ofTeaì, 
no che de' miei gesti assai vera opinione 
de non esser grato a sua corona presi; 

perche fu tropo la mia presumptione, 
col tenue inzegno e con la, forza etile 
voler dar legie a lui eh' era patrone. 
ITS Vero è che '1 core e l'ardirfe) giorinìle 
mi fé' trascorer, ma ne le gran cose 
aver doveva un cogitar sotìle. 

1/ arte eh' io puosi in l' imprese vitiose, 

poner poteva in qualche hon pensiero 

Ig0 e in far nel mondo qualche opi-e famose. 

Ma tristo can mai ai fa' bon lBv{e)riero: 
questo diffeto fin da principio ebbi, 
d' essere iniquo, maledeto e fiero. 

In questo instìnto, in questo studio crebi 
IS5 di mal oprar, e mai dì non far bene, 
né di mìa vita altro narar saprebi. 

Pigliati esemplo voi, forze terrene, 
a cui Fortuna de gran podestafe, 
de non fidarvi in le superbe abene ; 




5 e non da l'i 
e chi è tirano e 

la carta ha in . _ . .. 

che, se dorasse, fia cantra natola. 
Principo è bene aceeato a atoha 
IO chi tol l'attrai, odde, ingaiia a elàoéa, 

se lui non pensa ancor d'eaca* acolto. 
■ Da iostìtia alcQD non à difende. 
I e quanto larda pili l' ira dinaa. 

con magior fona poi qna gin itiTniJe. 
e (Se) inatait(oi nati ognior «era a natìiia, 

e giii nel mondo In nn posln aé nato 

aumma félicìtA, a 




Questo al mondo de mìo nooie resta : 
che la mia «ita fu loxoria et oro, 
e non mi piaque alcuna casa aiMala 



Di Mei fatiche he rcoIU il Imm! 
or vedo ben ebe Mm bcto qna pwao 
rito dd nlgo e btmU Ad fòro. 
n> E qMaato più alto fni lento in rbo, 

bKto, eadeodo, M iiiiggioi<«) pcrcOBm, 
e più reiUi net nuo cader deloMu 
Rampe a lé tUmo te nwdolU e l' osss, 
e abreTÌa i giorai e fa il ano viver corto 
ss qael eh' apsMchia al prosimo U fosa. 
Deh! fn»se almanco iasoti al patre morto, 
che seria morto an doto Crasso e Mìda, 
roa l'auro in cs^sa e con la nare in porto. 
Secai fklace, [e] tu, Fortuna infida. 
a» ben è ragion che inganato li trovi 

quel che in te spera e in tno favor si fida! 
Cieca mortai felicità, che provi 
tanta miseria dopo tanta alteza 
e de gran riio in gran doglia rinovi, 
235 non v' è qua giù magior delia o trìstesa 
che cader d' alto e non(n) aver speranza 
di relevorsi da la 8ua baaaeza. 
Voleva dar lege a Spagna e a Pranza 
e farmi Italia trìbuturia ancora, 
£40 contrapormi alla todesca lanza: 



relTaa 



28 

265 spogliò, rapite, usò gran crudeltate ; 

non si conobe, e con la sua ignorantia 
cascò d*alteza in gran calamitate: 
Cosi non vai senza ragion possanza ». 

Finis. 



NOTE. 



(1) Girolamo Riario, assassinato in Forlì nel 1488. 

(2) Bajazet II « 



III. 



I..\MENT<1 



DI 



PIERO DE' MEDICI 



(1503) 



Sonetto fatto quando Pero de' Medici 

fu caciato* 



Voi che pasate eoa veloce ventto 
el mar(e) di Garigliaiì(o) preso a la foce, 
fermate el legno corrente e veloce l 
A[h], miserando caso! a[h], mio lamento! 

De' Medici son(o) Pier(o) di vita spento: 
i che etome (sic) con prubica voce, 
e ciascun(o) prego co le bracia in croce : 
se mai giugnete a porto o salvame[n]to, 

faciate noto a la mia genitrice, 
Firenze, in ver di me troppo cruciosa, 
cagion(e) della mia morte aspra e [in]felice, 

e che gli raccomando (1) la mia sposa, (2) 
mio dolce nato (3) e mia figlia C[l]arice, (4) 
là dove ra[l]ma mia e core si posa. 

Per fàla più pietosa 
de la mia morte impetuosa e [cjruda, 
digli che io non ò saso (ò) che mi ch[i]uda. 



NOTE, 



(1)11 codice legge : raeomomado. 

(2) Alfonsina di Roberto Orsini conte di Taglia- 
cozzo e d' Albi. 

(3) Lorenzo duca d' Urbino. 

(4) Clarice, moglie di Filippo Strozzi. 



IV. 



LAMENTO 



DI 



ASCANIO SFORZA 



(1505) 



Riproduciamo questo Lamento dal 
rarissimo esemplare esistente nel Museo 
Britannico. La copia fu estratta dal 
prof. F. Nevati, che anche pubblica- 
mente ringraziamo del dono cortese. 
La stampa di 4 fogli, in caratteri go- 
tici, è senza indicazioni di luogo e di 
tempo ; tuttavia fu impressa certo nei 
primi anni del sec. XVL Al titolo 
segue una incisione, che rappresenta 
due stanze divise da un muro con 
una porta: in una delle due si vede 
il cadavere del cardinale steso sopra 
un letto, adorno degli abiti pontificali, 
e a'piedi del letto, un frate che prega; 
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neir altra stanza, un re e un vescovo 
in abito di cerimonia, che fanno gesti 
di desolazione. 

Ascanio Maria Sforza, figlio del 
duca Francesco, fu eletto cardinale nel 
1483, indi legato della Marca Anco- 
nitana e di Bologna nel 1502. Parte- 
cipò alle vicende della sua famiglia, 
sopportando V esilio ed il carcere. Vio- 
lento nemico di Luigi XII, come pri- 
ma era stato partigiano di Carlo Ym, 
mentre cercava di suscitargli sempre 
nuovi imbarazzi, morì di peste o di 
veleno in Roma il 28 Maggio 1505. 
Vedi il Diario del Burcardo (ediz. 
Thuasne, Voi. HI pp. 390-91). 

A. M. 



Questa è la morte 
DEL Reverendissimo Monsignore Astanio. 



Piangeti luti quanti voi, Lombardi, 

quel nobel cardinal, monsignor Ascanio, 

che morte ha ferito con soi dardi. 
Mondo falace pien d'angustia e inganno! 
5 quelli li quali sono più eggregii 

e più che li a^tri se trova in afanno. 
Àscanio fu el primo de*collegii 

ch'avesse la sancta Giesia romana; 

la morte Tà batù da li alti segii. 
10 Ben par ch'ogni nostra opera è vana; 

non vai a noi acummular tesoro: 

Ascanio è gito in ciel cantando osana. 
Morte non precia argento né oro: 

dolorosa vita de' mortali 
15 che non se pò a morte far ristoro! 
Ascanio fu di primi cardinali 

eh' avesse il sacro concistoro sancto ; 

è gito ne la gloria de' immortali. 
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Veatìtiti, Lombardi, el bruno mauto 
20 eoi per mostrar grameza de colui 
che teneva Italia ia festa e in canto. 
Ascanio sempre fu pien di viptuì : 
piangeti tuti quanti de bon core, 
che pochi ne sarà Bimila a luì. 
ss Ascanio in Roma fu ano splendore, 
ma la inìqua mortij l' à privato, 
la qual ne ocide con tremo Pe. 
Pianteti voi, Lombarili, in ogni lato: 
quando Ascaaio stete per morire 
30 disse: — omei, che me sento spazato! — 
Sabito el coufea»ore fé' venire, 
poi se confessò divotaniente 
rendendoae in colpa al summo Sire. 
E corno fu confesso di pfeeente, 
35 tolse ancora la aancta eommnnicme 
per essere in nel più relucente. 
Ascanio ebe gran contritione 
d' ogni pecato mortale e veniale, 
pregando el Salvator che lì perdoni. 
40 Piangi, Milano, il tuo Cardinale, 
el quale passato è de questa vita, 
abandonato questo mondo frate. 
Parma, piangeti 1" alma sua pai-tita, 
Ascanio eh' era de tanta excelientia : 
4S piangeti tutti la sua fìnita! 



Or pianga l.u, etftii de Piasenza, 
Ascanìa eh' era in vostro favoi'e, 
che sempre ve amò con dtligeatia. 

Piange, Pavia, el tuo pastora ; 
a Ascaoio regi el tuo vescovato : 
tuti pregati per mi el Salvatore ; 

Et io per voi arò pregato 
che Lui ve campi d'ogni dolia amara 
e ve perdoni ogni gran peccato. 
I BB Or piange tu, città de Novara, 

mOQsigaor Ascanio tanto nominato, 
che a lui la Fortuna non fu avara. 

Piange Alexandria, questo omo dotato ; 
or piange tu, cita de Tortona, 
a piange tu. Lode, quel pastor ornato. 

Piange tu, Como, la real persana, 
Aaeanio, ch'era tanto onorato, 
quale fu degno de portar corona. 

Piange, Cremona, el pastor privato, 

e che pai dir aver parso ogni favore, 

e] quale è per morte conquassato. 

La Morte cruda abasa ogni valore; 
non vale essere rico nò potente, 
che ocide re e duchi e gran signore. 
L w Piaugeti in ogni lato, o bona gente, 
Ascanio eh' era el fior de zentileza ; 
por lui pregati Xristo onnipottinte. 
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Se in l'altro mondo sente aspreza, 

ppeg-atì el re del ciel che li perdoni 
75 e li conceda la superna alteza. 
Lombardi, avsti pei-so ogni doni 

Da poi che monaig-nor Aacanio è morto; 

ciascun de voi a piangere s' adoni! 
Lombardia, hai perso ogni conforto, 
SO eh' e' fu ìd ogni lato el tuo apechio : 

ben pòi dir che Fortuna ta fa torto ! 
La gran corte del ciel fece apparechio 

per ricevere quel cardinal giolito, 

che ancora de età non era vectiio. 
85 Ascanio fu uq omo caritativo, 

uude Dio appresso lo ricolse, 

elle sempre à fatto ben fin che fu vivo. 
Tuta la sua corte se ne dolse 

ma non se puté a questo far repam 
DO Idio eterno dal mondo lo tolse. 
Tati lì soi cortexan con pianto amaro 

fa^evan gran lamento infra loro, 

dicendo: — dova se" tu, signor caro? 
Or lassi la tua Corte con martoro 
B5 privata do aperaoiia e d' ogni bene, 

e 'bandonato u' hai aanxa dimoro. 
Li Bei*vì toi Testano con pene, 

e hano perso l' auctodtade 

eh' avevano già ne le to man Eerone. — 
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Aacanio fu sempre pian d' oneatade 
K ebe in questo mondo bona fama, 
con gran dilecto pieu di cari tate. 
El popul tuto r onorava e 1' ama 
benché fuaae percosso da Fortuna, 
G e cobI morto ciascheduno et chiama. 
Piaageti, celi, terra, sole e luna 
la morte di Aacanio si piacente, 
che per lui fato è il giorno notte bruni 
Piange tu, Zeuoa, col cor fervente 
L Ilo quel monsignor Ascanìo tanto gradito; 
piange, Savona, tu, popol loquente, 
piange tu, Mantua, degno popul unito, 
da poi che cosi el ciel ha destinato 
che aia conduto a colai partito. 
f 115 Nessun l' aveva mai remproverato 
che coraettesse alcuna tristitda : 
era da tuta gente laudato. 
E faceva del suo gran divida ; * 
a molti poveri el suo dispensava 
o Aacanio, grande amico de iustitìa. 
Aacor(a de) molte donzele maritava 
con gran solennità a grande onore; 
vedove e orfaaelle aiutava. 
Tuli pr^ate, per quel monsignore, 
S Jèsii, che lo i-eceva ine! cielo, 
adò che non patisca alcun dolore 



Inel inforno, Aòv'é caUo. gielo. 
Ik dorè non b requie né riposo ; 
prega' per lui l'arcaDgel San Micholo 
130 1" gl'ali Corte del ciel delectoeo, 
Sancti e Sanete e angeli dÌTini: 
pregate Idio che sia pietoso. 
Troni, Dominatioui e cherubini 
pregale tuli Jeaù oon Maria, 
135 uincd profeti e degni serafini. 
che per la sua sancta cortesia 

Toglia acetat' Aacanio in Bua corte, 
e li perdona ogni Bua foiia, 
a cib che non patisca eternai morte ; 
IW con ditigentia tuti Idio pregate 

che mai non vega la infernali porte ; 
e che per la sua sancta umilit^de 
li voglia perdonare ogni difetto, 
come insto signor pien di bontade; 
Iti a ci6 che non li cechi lo ìntelleto 
el mal dimonio perfido e rio, 
che aia in Paradiso puro e neto. 
PregBtBl tutti quanti con disio, 
con bon cor fìdele e firma fedo 
IBO che 11 perdona el Salvatore pio. 
Pregote, Italia, come se richede, 
Ferrara e Bologna e FiorenKia, 
che pregi al Salvatore ahi mercede 



V. 



LAMENTO 



DI 



GIOVANNI II BENTIVOGLIO 



(1506) 



Dal manoscritto originale, posse- 
duto un tempo da Giacomo Biancani 
bolognese, il canonico Giovanni Gia- 
como Amadei, pur bolognese, trascrisse 
nel 1747 il seguente Lamento; e la 
sua copia, che noi riproduciamo, si 
trova ora nel cod. 52 della biblioteca 
dell' Università di Bologna (1). Nella 
comunale della stessa città esiste 
un' altra trascrizione del sec. XVI, in 



(1) Nel codice si legge questa nota : Ex 
originali apud Jacobum Biancani Bono- 
niensem adservato transdesumpsit, oc pro- 
pria manu scripsit, Ioannes Jacobus Amar 
dei Bononiensis Canonicus Colleg, EccL 
S. MatHae Majoris anno i747. 
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seguito ad una cronaca dì Bologna 
(manoscritti Hercolani n. 43, op. 1). 
« Nella notttì del 2 novembre 
1506, Giovanni II Bentivoglìo, dopo . 
aver dominato quarantaquattro anni 
la citta di Bologna, esulava dal luogo 
di Bua culla coi figli, coi nipoti e cogli 
amici. Usci da porta S. Mamolo, ove 
attendevanlo Galeazzo Visconti e An- 
tonmaria Pallavicini con ottocento ca- 
valieri, eho lo condussero attraverso 
il campo francese e gli furono di scorta 
flao a Busseto ». Cosi scrìsse il co. 
Giovanni Gozzadinì nelle Memorie per 
la vita di Giovanni II Bentivoglìo 
(Bologna, 1839, pp. 163 e 214), ed ivi 
pubblicò un epigramma del Garzoni, 
che fu affisso in parecchi luoghi della 
città dopo la partenza dei Bentìvogli, 
e questo Lamento di sur un codice di 
sua proprietà, dol quale per ciò dare- 
mo in nota le varianti. Il Gozzadlni co- 
nobbe la copia del canonico bolognese, 
ma non so ne giovò. 

A. M. 



Canzone che fu patta quando Giovanni 
Benttvoglio fu scacciato da Bologna. 



Son quel miser Bentivoglio 
Che già fui in tanta altura: 
Or per mia disaventura 
Fatto son pien di cordoglio! * 

5 Di Bologna eccelsa e magna 
Già fui principe gradito, 
E di sua nobil campagna 
Possedea ogni bel sito; 
Or di quelle son sbandito 

10 Con affanno e gran dolore: 
Non mi chiama alcun signore 
Che adorava già il mio soglio. 
Son quel miser Bentivoglio. 
estrema mutazione 

15 Di Fortuna ria e perversa, 
Che il mio stato e conditione 
Sia dal primo si diversa, 
Che mi sia cotanto adversa 
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Chi mi dava tanto favor : 
20 Non mi chiama alcun signor, 
Ch'esser vivo al cor mi doglio. 
Son quel miser Bentivoglio. 
Mi credea esser fondato 

Molto fermo in su *n dur sasso : 
25 Non m'avria già mai pensato 
Ruinar con tal fracasso: 
Or mi trovo privo e casso 
Del mio stato e del mio onor: 
Non mi chiama alcun signor, 
30 Ch'esser vivo al cor mi doglio. 
Son quel miser Bentivoglio. 
La durezza d'una Quercia 
Ruppe i denti a la mia Sega (1), 
E con sua potente sferza 
35 Spezza ognun che non si piega; 
Dove il suo stendardo spiega 
D' ogni impresa è vincitor : 
Non mi chiami alcun signor, 
Che fortuna ha volto il foglio. 
40 Son quel miser Bentivoglio. 

Fu tropp' alta la mia impresa 
A mie forze si pusille, 



V. 21). Che non son quel eh' esser soglio, 
V. 24). in su d'un. 

V. 38) . Si potrebbe correggere anche nelle strofe 
antecedenti il chiama in chiami. 
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Meglio assai me saria stato 
Fossi asceso su V arcione 

70 *Nanzi a Giulio esser andato 
Come fece il gran Baglione, 
E gettato in ginocchione 
Umilmente al gran pastor: 
Non mi chiami alcun signor, 

75 Che la pena in duol rivolgo. 

Son quel miser Bentivoglio. 
Stolto è chi l'argento e Toro 
Del suo onor più stima ed ama! 
Ho tenuto il mio tesoro 

80 Assai più car(o) che la mia fama, 
Però matto ognun mi chiama, 
Senza ingegno e senza core. 
Non mi chiami alcun signore, 
Che di gaudio or mi dispoglio. 

85 Son quel miser Bentivoglio. 

Se io avessi distribu(i)to 
Miei denari a gente d'armi, 
Non aria il Francioso avuto 
Tanto argento per camparmi ; 



V. 69). in su. 

V. 72). genocchione. 

V. 73). Similmente. 

V. 80). di mia fama. 

V. 86). distribuito. 
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do Meglio assai potea salvarmi 
Stando in casa, or son di fuor(i) 
Non mi chiami alcun signor, 
Or discerno il gran cordoglio. 
Son quel miser Bentivoglio. 

95 Aimo lasso, i miei baroni 

Che palazzi avean si ornati 
Sol di seghe e di falconi 
Perché a me si fesser grati, 
Le mie insegne hanno imbrattate 

100 Per dispregio mio maggior: 
Non mi chiami alcun signor. 
Che per pace il pianger voglio. 
Son quel miser Bentivoglio. 
Lasso me, che mi credea 

105 Dominar con mia possanza 
Chi di me il dominio avea 
Con divina e ugual bilanza! 
Or di tal sciocca fallanza 
Porto il debito dolor: 

HO Non mi chiami alcun signor. 
Che in dolor mia vita invoglio. 
Son quel miser Bentivoglio. 



V. 9S). a me fosser. 

V. 102). taglio 

V. HO), diritta .... balanza. 
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Se per forze alte e divine 
Quel eh* è stato ritornasse, 

115 Penserìa por meglio al fine 
D*ogni cosa che operasse, 
E farìa che non mancasse, 
Cessaria il grande ardor: 
Non mi chiami alcun signor, 

120 Che più alto non mi sbroglio. 
Son quel miser Bentivoglio. 
Miser me, che vado errando 
Che facea già molti errare, 
Post*ò adosso un si gran bando 

125 Che non trovo ove abitare; 
S*io sperassi ancor tornare 
Il mio mal saria minor: 
Non mi chiama alcun signor, 
Che nel pianto il cor m' invoglio. 

130 Son quel miser Bentivoglio. 

Fui signor, or son soggetto; 
Fui temuto, or temo ogn*ora; 
Fui stimato, or son abietto; 
Fui già dentro, ed or son fuora ; 

135 Questo è quel che più m'accora 
Che ho d' ognun perso V amor : 



V. 123). ornilo. 

V. 134). or son di fuora. 
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Non mi chiama alcun signor, 
Ch* io medesmo me ne doglio. ; 
Son quel miser Bentivoglio. 

140 Lasso. me, che avea pensato 
Fabbricar un nido fino, 
E si presto ho perso, il stato 
Per mio scorno e fier destino; 
Piglia esempio o tu, vicino, 

145 Non commetter tale errori 
Non mi chiama alcun signor, 
Quel eh* ho dato ora raccoglie. 
Son quel miser Bentivoglio. 
Ho durato gran fatica 

150 Maneggiar gran tempo il mar, 
Volsi ancor l'arida spica 
In r arena seminar; 
Non può il frutto germinar 
Non avendo avuto umor: 

155 Non mi chiama alcun signor. 
Che di vezzi or mi dispoglio. 
Son quel miser Bentivoglio. 
Or con feste e con solazzi 
In Bologna ogn^uom si gode: 

160 Sono ornati i bei palazzi 

Sol di ghiande e querze sode 



V. 138). I codici: Che me m. 
V. 140). avria. 



62 

Non ▼' è inganni, non v' è frode, 
Che passato è il tempo e T or : 
Non mi ch[kma alcun signor, 

165 Che ogni gaudio in duol rivolgo. 
Son quel miser Bentivoglio. 
Lieta oramai, Bologna, gaudi 
Col tuo Giulio Secondo, 
Di cui insegna e mortai laudi 

170 Già ripieno è tutto il mondo ; 
Sei uscita or di profondo 
Che passato è il tempo e Tor: 
Non mi chiami alcun signor, 
Poiché espulso è il Bentivoglio. 

175 Son quel miser Bentivoglio. 



V. 162). ci è. 

V. 163). Che passano il tempo. 

V. 169). immortal. 



NOTE. 



(1) [<a quercia è nell'arme dei Della Rovere, la 
sega in quella dei Bentivoglio. 



VI. 



LAMENTI 



DEL 



DUCA VALENTINO 



(1507) 



Le poesìe seguenti composte da 
Sacchino da Mudiana, del quale ab- 
biamo già ricordato un poemetto sul 
Valentino, ond' egli appare manifesta- 
mente partigiano, sono tolte da un 
esemplare della Palatina di Firenze, 
ciò è un opuscoletto in 4.*^ di tre carte, 
stampato in Bologna del MDVII 
sotto V arme di Giulio, nello stesso 
anno in che il Valentino finiva i suoi 
giorni in Ispagna, valorosamente pu- 
gnando in un agguato, TU o il 12 
marzo. Il Sacchino compose anche 
un altro poema in ottava rima , inti- 
tolato Opera de Nimphe jocundis~ 
sima^ e mori nel 1557. 

A. M. 




EXCE1.SO s. Duca Valentino 
ctìJtPoaTO PER Fbancbsco 



■ Piangi, Romagna, il tuo Cesar secondo, 

vedova, afflitta, piangi il novo Augusto, 
ora lo piange l'universo mondo. 
I Piangete toì, soldati, il signor giusto, 
l'invicto Cesar Borgia Valantiiio 
al ligiadro e gentil, cussi venusto. 

■ Beo è stato perù brave il domino: 

ahi dispietato ciel, maligna sorto, 
predestinato a lui crudel destino! 
h Piangi, Cornelia, di Cesar la morte; 
vesti di negro manto in scui-a vesta, 
ora hai rason d'' andar Gridando forte. 
( Non ti ricorda la letitia e festa, 
la gloria ài costui ch'era infinita! 
per sua morte al tutto obscura resta, 
I Piangi, Faventia, da poi oh' è finita 
] un sol puncto tutta la mìliti a 
b'al mondo stava a dir: Cesar 6 iu vita' 
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Pidngi tu, Livia, (1) priva di letitia, 
SO che la aua morto b te più ch'altni' noce; 
non sperar più d'aver pace o iuatitiai 
manda ben fuor la tua querula Toee; 
crida pur forte, perché n'hai rasone, 
che questo è quel dulor ch'el cor ti coca. 
!5 faraoaa città che dal Rigane 
divisa reati, o discorde Cesena, 
mai più non finirà tue divisione: 
piangi le tue discordie e la tua pena, 
piangi colui che tì teneva in pace; 
;ìo che sol iuaticia ogni cosa raffi'ena. 
Rimin, al pianger non star pertinace, 
fa' del tuo pianto e di lacrime un fiume, 
da poi ch'è moi-to il tuo signor verace. 
Come patir potrai mai tanto agrume 
33 Pesaro mìol del tuo Cesar defunto 
ben è la gloria sua conversa in fumé'. 
Pianga generalmente ogni congiuncto: 
pianga il bel stato e tutto il suo doroìato, 
poi che morta è virtìi tutta in un puncto, 
40 Pianga la ragion che fé' Flaminio 
tutta d' acordo: Emilia aconsolata, 
come patir potrai tanto esterminio ? 
Ben sopra l'altre sei tu sfortunata, 
priva del sposo tuo, dolce signore 
45 che tutta Ausonia aveva liberata. 



Pianga il Bvando, il fantin, pianga il minore, 
pianga il masculin aexo e il feminìle, 
perché sepulta è 1a gloria e l'onore. 
PiaDgi, Corelis, (S) il tuo aigaor gentile, 
SO che di vederlo erì tanto bramoso : 
or morta lo ritiea nel ano cubile. 
Ma forte alfin piangete il suo riposo; 
H perché fu dato a noi per fede e segno 

^B questo duca gentil. Cesar gratìoso, 

^P 55ina poi vadendol d'altro imperio degno, 
^^K d'altre aegge regal , l'immenso Giove 

^^H lo Tolse in Ciel per doi'glì un divin l'egnu ; 
^^H dove altra insegna ar^ che il rosso bove, 
^^V altro vesil che il cavai pegaaeo; 
I SO che cussi mertan, li sdì gestì a prove. 

Non pianger più ch'in Ciel è fatto un Doo, 
mesta Romagna, sua magnificenza: 
lassa un poco i soapir col pianto l'eo. 
Sol per mostrar la divina potenza, 
ffi mandata in terra fu, come mortale, 
dal gran Tonante sua diva escellenzu, 
Per dimostrar a noi quanto sia frale 
questa vita mortai, sposa sua bruna 
che pò bella parer, ma nulla vale: 
70 iloiiche nessun si fidi in la Fortuna. 
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ElUSDEM FRA.NCISCI FRAGBfENTUM DB OBITU 

Illustrissimi et excelsi Drcis domini 
Caesaris Borgiae. 



Piangi pur, Roma, il tuo Cesar novello; 

piangi r ultimo OQor, l'ultima gloria; 

piangi il triompho, e piangi la memoria 

del duca Valentin ligiadro e bello. 
Pianga il suo stato e ciascun suo castello: 

o Spagna, non sperar mai più Victoria; 

vedi come è passato in fumé e boria 

suo nome e fama, poi che morto è quello! 
Ma sopra T altre pianga dolorosa 

quella ch'oggi Ferrara a voce chiama 

con la sua afflitta e sfortunata sposa: 
piangi tu, casa Borgia obscura e grama, 

che s' el non fusse Lucrezia famosa 

persa seria di te tutta la fama. 
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EiusDEM Francisci Sachini Mutillianensis 

DiALOGUS AD MORTEM 



Dimmi, Morte crudel, con qual furore 
perché privato hai tutto T emisfero 
d'ogni iusticia e d'ogni refrigerio? 
perché sepulto hai la gloria e l'onore ? — 

Errai; non mi'nogliar. Questo è l'errore, 
che cognoscendo appunto il desiderio 
che tutto l'univei'so in un imperio 
metter voleva, anch' io presi terrore. — 

Come donche farai, pavida Morte> 
come fuggir potrai Cesar secondo, 
poi che r hai messo in la celeste corte ? — 

Scontenta me n'andrò giù nel profondo 
ad abitar con Pluto infernal porte! 
Donche per l' amor suo liber è il mondo ? - 
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EiusDEM Francisci Sachini Mutiluanensis 

CaNTIUNCULA. de EODEM OBITir. 



Ognun cridi e pianga forte, 
Cesar Borgia Valentino, 
ch'era in terra un dio divino l 
Non sperar più, Italia, corte! 

Pianga tutta la militia, 
siego pianga la Romagna; 
privo il mondo è di iustitia! 
Che farai, famosa Spagna? 
non sei più potente e magna: 
per costui mutata hai sorte: 
Ognun cridi e pianga forte, 
Cesar Borgia Valentino! 
Pianga siego li soldati 
che non porteran più cappa 
perché sono ritornati 
al mistiero de la zappa; 
non faran più galle o frappa 
perch'han perso ogni consorte: 
Ognun cridi e pianga forte. 
Cesar Borgia Valentino ! 
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Piangi tu, mesta Valenza; 
Roma, piangi il capitano; 
ognun pianga sua excellenza, 
benché il pianto sarà vano, 
perché Giove con sua mano 
messo rha dentro a sue porte: 
Ognun crìdi e pianga forte, 
Cesar Borgia Valentino! 

Pianga tutto T universo 
il figliol del buon pastore: 
o Lucrezia, ben ha perso 
casa Borgia un gran favore! 
piangi adonche di bon core 
poi che'l Giel ti fa tal torte: 
Ognun cridi e pianga forte, 
Cesar Borgia Valentino. 

Pianga il mondo tutto in una 
con la sua dilecta sposa, 
che cussi voi la Fortuna 
la sua sorte dolorosa: 
non fEtcete al pianger posa, 
su su su, driecto ala morte 

Ognun cridi e pianga forte. 
Cesar Borgia Valentino 
eh* era in terra un dio divino! 
Non sperar più, Italia, corte ! 



NOTE. 



(1) Porli. 

(2) Don Michele di Don Giovanni Coriglia, da 
Valenza. 



VII. 



LAMENTO 



DELLA 



REPUBBLICA VENETA 



(1509) 




La battaglia d' Àgnaclello e 1< 
Begaenti perdite dei Veneziani furono. 
Ira tutti gli avvenimenti doUa Lega 
di Cambrai, quelli che maggiormente 
inspirarono la Musa popolare e semi- 
popolare d' Italia e di Francia. Darò 
altrove notizie più ampie su questo 
ciclo di poesie; ([ui ó sufficieiito ri- 
cordare i Lamenti italiani dettati 
dopo i primi roveaci della Repub- 
blica. T^oi ne pubblichiamo due: il 
primo si txova nella miscellanea Am- 
I broàana S. Q. 0. VII. 39, al n. S, ed 
I é un opusuoletto in 4.", di 4 carte a 
I due colonne, senza note tipografiche: 
I al titolo segue un'incisione i 
I raffigurante il Doge e cinr^ue Senatori 





I la trascrizione dello dui? 
e degli ultìmi quattro versi, che ; 

I rimetto i 

>n la ricca e superba Veaetia, 

com" Ognun dice, tanta in Talia dagna, 

or poco il nome mio s'onora e pretia. 

K'i' tonai già TÌctorioaa insegna 
più che Lacedomini antichi o Perai, 
or 80n domata a vinta, Ognun mi adagna, eci 
I ho pianto mie aorto asgai di sopra 
bene sperando ancor ci sia del verde, 
che Cristo aiuta quel eh' ancor s'adopra: 
^^racquistasi 'a un di quel che si perde. 

^H Come si vede, anche questo La- 

^F mento fa inspirato dagli stessi avve- 

I nimenti pei quali furono composti 

i due seguenti. Interrogato di nuovo 

quest'anno il sig, Rosenthal per sapere 

so egli possedeva tuttavia il rarissimo 

opuscolo o a chi lo aveva venduto, 

egli non pot^ darmi pili alcuna notizia 

I in proposito, avendone smarrito ogni 

I traccia. 

A. M. 




pQual sorte se aparegia ogi a la nostra. 
O Veneti infelici, che vediamo 

e al tuto el CieL ci mostra ! 
Quante cita sin ora perse aljiamo, 
5 Quanti castelli e quanto bel paese, 
Né pur HQ sol rimedio aver potiamo! 
Non ci giora tesor, fanti né arnese, 
Non omini a cavai, né armate in mare. 
Che ognnr l' incendio nostfO é più palese. 
Parme veder già sottosopra andare 
Venetia tutta, posta a farro e a. foco 
Dal galico furor che non ha pare. 
■'De ogni region, che fu già nostra, e loco 
I Ognior Tien qualche messo che il mal porta, 
) dopo l'altro indngia poco. 



ì tutta morta, 
3 è resa, e questa è persa; 



Dicono: vostra f 
Quella citi a 
Quel'altra reodarrì ancor voi conforta. 

Ogni omo ne abaadoaa, ognun riversa; 
!0 Dal manco lato ognun ne dà da 1' ale : 
Cual il Ciel a noi, Fortuna è advoraa. 

Ahi, sfortunati, aiàn venuti a tala 

Che ognun ne spi-aza, cisscun ne percota 
E ognun ae alegra pur del nostro male! 
iS La sorte come gira Io sue ruotte 

Or eel dimostra; or conoaciàn per vero 
Esser le eus Speranze false e vuotte; 

Ora chiaro vediam che de legiero 
Essa il stato mondan ministra e tuolle 
30 Come li vien caduto nel pensiero. 

Convien che sia quel ohe comanda e vuoile, 
G qual sia alzato e qual sia messo a ter[r]a, 
Che alzar il basso e nbasar l'alto pule. 

sacro Marco, il tuo vesil se ateira, 
3& Che fu da' nostri antiqui si exaitato, 
E li inimici han già vinto ia guerra 1 

Dove è l'animo excolso e sublevato 
Di nostri patri, che ciascun di loro 
Gra un Cesar in arme, e in consto un Cato? 
40 Dov'è la gloria prisca di coloro, 

Che de Venetia ne'inounabul primi 
Portar de l'Istriani il bello aloro? 



87 

Dove èn li degni facti e al sublimi 
Centra Pipino e i Galli, che rrodeano 
Saohegiar a Healto i regni opimi J 

Contra Urlioo (1) e'Furlani, che aveano 
De r isola aaalito il buon prelato, 
Pur Veneti mostrar che non taraeano. 

Mostrasti, o patri nostri, a Grado a lato 
E a Taranto contra i Saracioi 
Che aver pigliato Candia andò falato. 

Circa TAlbiola apresao li coniini 
De Realto vu eitinguesti il gran furore 
De' Unnici, pegior' che can" mastini. 
iS Contru Normani il magnanimo core 

Mostraative a Durazzo in megio al mars. 
Che minaciavan noi il regno tore. 

Più, aveative ardir Smirna piare 
E menar a Venezia el corpo aancto 
IO De Nieolao, e qui quello onorare. 

Cum Domìnico Alichiel vui desti pianto 
In Siria a Jopa (2); a l'infedeli 
Corfii pigliasti, il aieilian afranto. 

Ad Alexandre papa si fideti 

Fusti contra Fedt'ico Barlja rossa, 
Che a sancta Chiesa usava arti crudeli 
ì A l'armata pisana una gran scossa 
Desti a Modon, che Fola avea tolto; 
Zara plil volte subiugastì mossa. 



TO Instria non sufft'I guardarvi in volto 

Ma ae rendete a vui ; poi, ct>l francese, 
Di Costantin vii'(i) avesti il logo tolto; 
Per il che il Moreain (4), sagio e cortese, 
Fu patriarca elletto a vostra gloria, 
75 E confirinato poi geaza contesa. 
De' Genovesi rompesti la boria 
Tra Tiro e Ptolomajda et a Cariato (4) 
Et ia Sardegna ancor cum gran Victoria. 
Di Greci vui rompesti el pD[>ul tristo 
jo E tolestili Candia libellata 

Cam il sanolo favor del viceeristo. 
(Li) Ongarìa rompesti (gente) renegata, 
Apresao al Giime Anaso (6), e a sachegiare 
Treviso l' insignesti in quella Sata. 
<5 Ancora con la vostra armata in mare 
Rompesti Genovesi, che avean preso 
Chioza, e io aqna quei fasti anegare. 
El sito de Verona a voi fu reso; 

E di Carara ancor quel fier (6) signore 
IO A Venetia menasti strecto e preso. 
Prendesti Padoa e strangulaeti ancore 
11 resto di la caxa ài Carara, 
Ch' avean centra (di) vui maligno Ìl core. 
Vicentia, la cita degna e preclara, 
ir. Cologaa e Feltro e Belluno (7) fòr date 
A vostra fede apredata e rara. 
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Proso abiin noi Armino e eoi chiostri, 
le Cervia, Faentda e parte da Romagna 
Per fòrza d'ai'me e con consìgli noBtri; 
Parte de Lombardia altera e magna. 
Che era già del Ducato de Milano, 
Né stimando sue forze una castagna, 
130 Subdite facto abiàn co' armata mano 
Bergamo, Crema e Cremona citate 
Tolesimo de megio col suo piano. 
In ogni loco et in ogni contrate 
Lì antiqni nostri aWr sempi-e Victoria 
133 E per tutto sue laudi da divulgate. 
Noi, descEndenti, ancor sempre cum gloria 
Siamo reuBciti de ogni nostra impresa; 
Non stimando inimici né sua boria. 
E questo è quel che sino al cor ne pesa, 
140 Quanto siàn sta più degni e sublevati 
E quanUi più la fama nostra è ascesa; 
Quanto più nostri fucti eran lodati, 
Quanto più era(n) excelse e degne l'opro. 
Che più a pena ai Roman fur tìtul dato; 
1« Tanto più gran dolor in noi ai scopre. 

Tanto pili crescie in noi affanno e nolia 
E r altera mina più ne copre. 
La varia Fortuna, corno foglia 
Volubile, à voltato a noi le spalle, 
150 Lasando el stato nostro in pianto e delia. 



moado cieco, o teneliroui tbIIs, 

) è quel che pone in te speranza, 
E del Umor de Dio nulla li incalle 1 
superbia mondana et aroganza, 
15S Como per certo al fin maltracti quelli, 

Che, noQ stimando (l)i altri, in <e haa (idauza ! 
Tanti region, tanti paesi belli 

Abiam perduti per superbia nostra, 
Che solo a rimembrar a' è al cor cartelli. 
leo Per bai exempio al cielo al mondo mostm 
Et maxime ft signori e potentati 
Nostra mina, comò chiar dimostra; 
Che li animi lor non 8Ìa(n si) ellevati, 
Che, dissprezando Idio e il mondo insieme, 
165 Alfln non reatin tìIIì et inganati. 
fcrtunato patri, o prisco seme 
Felice, che atendesti a In ìustitin 
B in Dio e in la ragion fa vostra speme 1 
Se in noi non regnava altro che iniustitia, 
I7D Superbia, arog'antia cuni rapine 

E in tuoi'(e) l'altrui è sta nostra millitia; 
Se abiamo opresso le l«rrs vicine 

Né le longinque abbiàn lassato in pace. 
Dando fastidio affanni e discipline; 
ITE Se noatra voglia è atà ognor più tenace 
lo cumulare solo argento et auro. 
Clini la cupidità, tropo i-apace; 



NOTE. 



(1) Patriaroa d'Àquileja. 

(2) Joppe, cioè laffa. 

(3) Tommaso Morosini fu il primo patriarca la- 
tino di Costantinopoli. 

(4) Non conosco alcuna vittoria dei Veneziani 
sopra i Genovesi a Caristo: so invece che Pietro 
Spinola, nel 1432, inseguì fino a Caristo Tarma 
di Andrea Mocenigo sconfitta nell'Arcipelago, im- 
padronendosi della città. 

(5) Cioè la Brenta. 

(6) La stampa ha fiel. 

(7) La stampa ha Beìime, 

(8) La stampa ha Parenieo, ma deve esser certo 
Giacomo Maranico , capo della Valpolicella nelle 
guerre del 1440, di cui vedi il Sabellico nella Cro- 
nica Veronese di Pier Zagata, edita dal Bianco- 
lini, T. II, parte I, p 70 e seg. 

(9) n Doge Nicolò Tron. 



vili. 



LAMENTO 



DEI 



VENEZIANI 



(1509) 



n seguente Lamento, sebbene noto 
ai bibliografi, è tuttavia sconosciuto 
agli studiosi , perché conservatoci 
in un opuscolo rarissimo. Io non ero 
riuscito di ritrovarlo nelle mie lunghe 
ricerche, quando per buona ventura 
il comm. V. Promis dette notizia di 
un esemplare di esso al prof. co. Carlo 
Cipolla, che gentilmente me ne inviò 
tosto la trascrizione: ad entrambi mi 
è caro ripetere pubblicamente le es- 
pressioni deUa mia gratitutine. L'opu- 
scolo si trova in una bellissima Mi- 
scellanea di poesie politiche posseduta 
da S. M. il Re d' Italia : è di carte 4 a 
due colonne, in 4.** Dopo il Finis se- 
guono le parole : impressum in mon' 
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teregalli, dÌYÌse dalla marca del tipo- 
grafo Vincenzo Bermerìo, che nel 1507 
comperò una tipografia a Salozzo e 
la trasportò a MondoYi, ed ebbe dae 
figli : Giuseppe e Grerolamo, che conr 
tinuarono l' officina patema (vedi: Yer- 
Bizza, Dizionario dei tipografia Torino, 
1859, p. 28). L'autore di questi 
versi, Simeone, è un milanese, che 
scrisse parecchi altri componimenti 
poetici di ai^omento politico ; ma 
di lui non m' è riuscito sapere nient'al- 
tro. Intitolò questa sua ballata La- 
mento dei Veneziani, forse perché 
non andasse confusa coli* altro già 
ricordato Lamento di Venezia^ ma 
veramente qui è la città che parla in 
persona prima. Pongo in nota le le- 
zioni errate della stampa quando mi 
è possibile emendarle con sicurezza. 

A. M. 



Labiento de Venetia.ni nouamente composto 
PER DOMINO Simeone el quale se contene 
ex. pàexe che ano perso in Italia e fora 
de Italia 



Son Venetia sconsolata 

posta in pianto e gran dolore: 
Pranza e Spagna e Imperatore 
m*àno tuta disolata! 

5 La Fortuna si proterba 
la sua rotta cossi volta, 
quel che tuto el mondo serba 
fa con seco la recolta: 
io sono stato stolta 

10 a volerla seguitare, 

io pensava de montare 
e si sono ruinata. 

Son Venetia . . . 
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son priv^tii d'o^ù spenaza. 

S se 9on Tsiiif) fkà amici 
per kTaraie U posanza! 
papa. Spagna e 1 re de Pranza 
isse!D/a; con rinperatona 
perché avesse più dolore 

yj la gran liga ano firmata. 

Son Venetia . . . 
A ciò che io possa (pa)coiitare, 
misera, 6l mio lamento, 
ciascaduno a l'ascoltare 

35 con Torechia stia atento: 
chi fa tristo fundamento 
sempre vive con pagura, 
che la roba poco dura 
quando V è mai guadagnata. 

40 Son Venetia . . . 
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Io pensava dominare 
de la Italia ogni confino 
e za may do lassare 
de le terre el mio domin(i)o: 

45 la Fortuna e *1 destino 

m' à *frontà(to) da quatro parte, 
con su' astucia, ingegno e arte 
la possanza m*à abasata. 

Son Venetia . . . 

50 Per aver la Geradada 

misse in guerra ogni persona, 
con el re fuie acordata 
che de Franza à la corona, 
(e) d' acordo tolse Cremona 

55 con el bel Pizighitone; 
questa è stata la casone 
che son stata discaciata. 

Son Venetia . . . 
Milaneyxi or stan alegri 

00 perché ò perso. el mio paesse, 
e non son già (3) stati pigri 
a venire a le contesse; 
e insiem(e) con li Franzese 
son venuti li Triulceschi, 

d5 li Vesconti e Ruberteschi 
m* ano tuta disipata. 

Son Venetia . . . 
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Maladeta la Fortana 
che m*ò sta tanto contraria, 

70 maledecto sole e luna, 
terra, foco e tuta Taira! 
i*ho trova tanto desvaria 
la mia gente in la fortezza, 
senza alcuna fano spreze (sic) 

75 la gran roca hano donata. 

Son Venetia . . . 
Che volea el mio Senato 
la più bella signoria, 
che gran tempo ho dominato 

80 la fior(e) de la Lombardia: 
che mala fantesia 
a chiamare el tramontano! 
seria meglio (4) cum Milano 
sempre in pace fusse stata! 

85 Son Venetia . . . 

Lassa, oymè, che non t6m6[va] 
in nesun mo'(do) el re di Pranza, 
ni za may non credeva 
che ravess(e) tanta possanza! 

00 posta son su la bal(d)anza 
e comenzo a trabucare; 
ho paura de lassare 
del dominio ogni centrata. 
Son Venetia . . . 
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95 Questa fu la grande invidia 

che io portava al signor Moro: 
per la mia gran perfidia (5) 
adoperay el tezoro, 
exborsay argento (6) e oro 

100 perché el re vegnesse in (I)talia; 
e cossi la gran batagl[i]a 
crudelmente fu comenzata. 

Son Venetia . . . 
Io mandai al re di Franza 

\m una degna ambassaria 

che vegnisse con (sua) possanza 
a pigliar(e) la Lombardia: 
questa fu malitia mia 
per desfare el Milanese 

no e piglia[r] el Cremonexe 
con la bella Geradada. 

Son Venetia . . . 
In quel tempo el re de Pranza, 
papa^ Spagna, imperatore 

115 si faceva grande instantia 
de li mei ambasiatori: 
sum cascata con dolore 
fin al fondo da la cima, 
che di me non fa più stima 

130 questa gente nominata. 

Son Venetia . . . 




Questo ò età ii mio Senati 
eh' à ordinato questa tresca, 
un gran foco à apizato 
5 in la Italia e 

era (ma)dona, or sou fantesca, 
et ò perai) el mio vestire; 
may più spero de venire 
in essere clie son stata. 
D SoQ Venetia . . , 

e ! stride eoa furore 
(e) sublevato ogni cristiano, 
Pranza, Spagna, Imperatore 
e '1 pontefice r 
1.45 el marchese mantuBQO 

fu el primo a romper guerra 
per pigliar ogni sua terra 
elle gran tempo b dominata. 
Son Venetia , . , 
140 De quel monte de Brianza 

D<i) tuli de (gran) poaanxa 
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E(ran) disposti far vendeta 
150 sopra (la) gente bergamasca, 
. vinen via molti in freta, 
presto gionsen a Forlasca: (7) 
parse proprio una frasca 
sofiata dal gran vento ; 
155 tuti morti con tormento ; 
poy la vila eben brasata. 

Son Venetia . . . 
Viene poy molto in freta 
monsignor gran maystro (8) 
160 sopra mi a far vendeta 

non guardando al Yangelisto: 
ciascadun(o) fu facto tristo 
in la terra de Trevij : 
guay a me, perché Tò visto 
165 comò fu' vituperata l 

Son Venetia ... 
E da poy me viene adosso 
de la sacra maiestate 
el terribil(e) campo grosso 
170 per privar mia dignitade; 
che gran crudelitade 
àn[no] facto a questa volta 
in la terra de Rivolta 
che era bene acompagnata ! 
175 Son Venetia . . 
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Lassa, oymò, meschina terra 
sopra lìto edificata, 
in questa spietata guerra 
io 8on(o) 8tà(to) pezo tratata: 

180 sono stata denudata 
de richeza e pudicitia, 
d* adulterio e de nequicia 
io fui tuta abominata! 

Son Yenetia . . . 

185 Venetiani e *1 re de Galla 
ano facto tanta guerra, 
sparso in questa gran batagl[i]a 
tanto sangue che non erra: 
putrefacta sta la terra 

190 de la gente che son morte; 
[co]s( che a le stigie porte 
Proserpfna è consolata. 

Son Venetia . . . 
Sanguinento tuto el piano 

195 Venetiani e de Franzesi; 
el signore d'Alviano (9) 
molti alt[r]i furen(o) presi; 
in le loro gran contese 
ciascadun(o) fu tropo crudo: 

200 guay a me, perché son scudo 
e bresaglio diventata! 

Son Venetia . . 
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Lassa, aymè^ che Caravazo (10) 
cosf presto V àn pigliato, 

S05 un castel(lo)^ tanto salvazo 
tanto ben fortificato! 
questue sta quel. mio Senato 
à piglià(to) s( gran tristeza 
per amor de (la) lor richeza 

210 che de dentro ano trovata. 

Son Yenetia . . . 
(F) me lamento de quel Bergamo 
(che) si presto m*à abandonato^ 
che non era sopra el pergamo 

215 un popul(o) tanto onorato; 
quando presto àn donato 
le forteze e la capella ; 
e la gente meschi nella 
a Milano fu menata. 

220 Son Venetia . , . 

Questa è stata la disgratia, 
quel San Marco con el Duxe 
ch'era posto in su la piaza 
Tàn tirato presto (11) zuxe: 

225 io resto si confuxe, 

chó r ano facto in vituperio, 
perché l'era refrigerio 
de la mia comunitata. 

Son Venetia . . . 
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230 Io me volgo (12) a tu, Cremona, 
che sey causa de sta danza, 
i* so ben che ogni persona 
desid(e)raya el re di Franza; 
mai in ti (13) ebe speranza, 

235 nf de ti za me fidava, 
anze sempre io pensava 
che me ariste abandonata. 
Son Venetia . . . 
Dentro crida: Franza Franza, 

240 el signor(e) Paravexino; (14) 
e cossi àn per usanza 
ognium, grando e picolino: 
ciascum pare(va)' un foino 
a tirar zu del torraz[z]o: 

245 chi San Marco col libraz[z]o, 

chi [l]a bis[s]a 1( àn tornata. (15) 
Son Venetia . . . 
Che me valse el mio tesoro 
che ho speso a fabricare; 

250 che me valse torla al Moro, 
n( de far(la) fortificare ? 
Ben me posso lamentare, 
i meglior(i de) mei citadini 
àn menato si meschini 

255 comò gente desperata '. 

Son Venetia . . . 
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E ti, Bressa, alma, gentile, 

perché m' ày abandonata? 

(un) popul degno e signorile 
teo e da mi tanto amato, 

quanto (16) forte m'à inganato 

la cas(s)a de li Avogadri! 

perché luy con li so squadri 

la forteza ebbe pigliata. 
265 Son Venetia . . . 

Tuti (l)i mei populi insema 

m*àn mancà(to) la servitudine, 

masime quello de Crema 

(che) m à pagà(to) de ingratitudine: 
270 che grande amaritudine 

io sentiMn quella matina, 

quand' ò intexo che (la) ruina 

dentro in Crema era intrata! 
Son Venetia . . 
275 Che se V avesse vogliuto, 

le pode(yv)a tenir dex(e) ani, 

che za mai aria temuto 

de recevere (alcuni) affani . 

aymè, lassa, (che) questi dani 
280 may pensava de recevere, 

qua che lu* me dase a bevere 

(una) aqua si atosicata! 

Son Venetia . . . 
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Sempre avendo un pò* (de) speranza 
S85 in [la] roca de Pescherà, 

ma da poj che *1 re di Pranza 

mise dentro (la) sua bandera 

ò scambiato la mia cera, 

è venuta (si) scolorita 
200 per paura sbigotita,. 

e inel lecto son (a)malata. 
Son Yenetia . . . 
Serto ha de octanta ani, 

comò sa ogni persona, 
205 che senza malicia e ingani 

(io) ò signorezà Verona; 

questa era la coIona 

del Senato venetiano: 

el gran re Maximiano 
300 cossi presto V à pigliata ! 

Son Venetia . . . 
Qual posanza bastarla 

centra a tanti gran signori? 

Re de Pranza in Lombardia, 
305 in Priul(a è) r(o) Imperatore; 

questo m' è un gran dolore l 

el papa è (venuto) a la campagna, 

tuta quanta la Romagna 

lui per forza V à pigliata. 
310 Son Venetia . . . 
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Tuto quanto el Trevixano 

e cossi el Yeronexe 

e Vicenza e '1 Padovano , 

tuto quanto quel paexe 
315 àn butato al mìo desprexe 

giò San Marco in vituperio; 

le bandere de T Imperio 

con gran furia V ano alzata. 
Son Venetia ... 
320 Là in la Foglia el re di Spagna 

à pigliato ogni sua terra; 

ciascaduno a la campagna 

si m^àn facto mortai guerra: 

aimè, lassa, (che) 1 cor me serra 
3% e si me vego a mal porto, 

chi è preso, chi è morto, 

e Vicenza fu pigliata! 

Son Venetia . . . 
E quel re de Ungaria 
330 di furor e sdegno aceso 

ò vegniuto in Schiavonia 

pel pigliare quel paeso: 

io resto si suspexo 

che non posso più scampare, 
335 io non so d[o]ve me andare 

tanto sono asediata. 

Son Venetia . . . 
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Se almanco fosse certa 
(de) non aver più penitentia, 

(17) 

340 porteria patientia: 

la divina providentia 

forse che me aiutaria, 

che la mia Signoria 

si me gli ò ricomandata. 
345 Son Venetia . . . 

Se del pianto fusse fora 

prenderia alcum riposso ; 

questo ò quello che m'acora 

che ne vien pianto e sangioso, (18) 
350 perché sol che '1 re franzoso 

si s' è posto in fantesia, 

vol(e) che la mia Signoria 

sia del tuto minata. 

Son Venetia . . . 
355 Sei non vene presto via 

in gran pace che se aspecta, 

al figliolo de Maria 

chiamarò crudel vendeta, 

che con fulgure o saeta, 
3G0 terramoto, morbo o zelo 

manda presto giò del celo 

perché sia vendicata. 

Son Venetia . . . 
El mio populo (è) tanto [è] gramo 
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385 che se (la) pace non si spiega 
convìen tacarme al ramo, (19) 
corno quel el qual s' anega: 
sT non vedo pace o trega 
chiamarò in mare in terra 

370 il gran Turco con sua guerra, 
corno gente desperata. 

Son Venetia . . . 



Finis. 



8 



NOTE. 



(1) tace, 

(2) iuti se sono. 

(3) e già, non son. 

(4) meglio seria che. 

(5) pro/Utia. 

(6) argente 

(7) Non trovo alcun ricordo di questa villa, della 
quale non fa cenno neanche GlOTaiml Halroiii Da 
Ponte nel suo Dizionario Odeporico. Ma del fatto 
in proposito è parola anche nella Istoria di tutte 
le guerre fatte e del fatto d' arme fatto in Oe- 
radada (ottave 9 e 10): 

Ognun guardava ben il suo confino: 
un giorno usci del monte de Brianza, 
ìntraro ne la vai di San Martino 
infiniti guerrier di quei di Pranza, 
gumiere, zappe, cete fér bottino 
eh* a' Bergamaschi non parea zanza : 
li Stradiotì, quando questo intwe, 
andorno drieto a lor e assai ne prese. 

Gran crudeltà inver* di loro usaro 
con aspra e cruda e dispietata morte : 
a tal mozzare il collo, e tal brusaro ; 
a quei meschini toccò la trista sorte ! 
a tal le mani e i piedi conficcare 
a Bergamo sopra delle lor porte ; 
ma cotal cosa dispiacque a' Venetiani 
a far tal cosa centra de* Cristiani. 
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(8) Carlo d'Amboise. 

(9) dal Viviano. 

(10) Caravaglio. 

(11) r àn pretto tirato; e nel v. antecedente: 
ch'era presto. 

(12) vogio. 

(13) mai tu. 

(14) Galeazzo Pallavicino. 

(15) Si allude al tradimento onde il castello di 
Cremona dovette arrendersi ai francesi. 

(16) qiMndo. 

(17) Questo verso manca nella stampa. 

(18) el piano angioso. 

(19) a qualche ramo. 



IX. 



LAMENTO 



DI 



CARLO D" AMBOISE 



(1511) 



Nello stesso volume miscellaneo 
della Biblioteca di S. M. il Re in 
Torino onde abbiamo cavato il pre- 
cedente Lamento de Venetùzni, si 
trova anche questo che reputo sco- 
nosciuto fino ad oggi, composto dallo 
stesso autore e uscito dalla stessa tipo- 
grafia in un opuscoletto di due fogli a 
due colonne. (1) — Carlo II d'Amboise, 
signore di Chaumont , Meillan, ecc. 
nacque nel 1473. Era nipote di Giorgio 
d'Amboise primo ministro di Luigi XII, 
cardinale di Rouen, morto il 25 mag- 



(1) Anche della copia di questo devo 
esser grato alla molta cortesia del prof, 
co. Carlo Cipolla. 
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gio 1510. Nel 1500 fu creato gover- 
natore ovvero gran maestro di Mi- 
lano, e da quell'anno ebbe molta parte 
nelle imprese dei Francesi in Italia, 
segnalandosi a Castellacelo nel 1507, 
nella battaglia d' Agnadello (1509) 
e presso Bologna nel 1510. Quasi 
tutti gli storici, i quali parlano di lui, 
dicono che mori TU febbraio 1511, 
mentre nel nostro Lamento si af- 
ferma più esattamente che ciò accadde 
ri 1 marzo ; perchè la Mirandola fu pre- 
sa da Giulio 11 alla fine del gennaio, e 
il Chaumont si infermò qualche giorno 
di poi, e spirò a Correggio dopo 15 
giorni che vi era stato portato da 
Carpi (Vedi Hen. Martin, Historie de 
France^ T. VII, p. 393, e Guicciardini, 
Istorie d' Italia, Libro IX). Si vuole 
che morisse pel dolore di esser stato 
egli la causa della perdita della 
Mirandola. 

A. M. 



Questo e uno lamento notamente com- 
posto PER MisEEE Simeone di lite (sic) 
DiCTO DA Milano, in n'el qcal tkacta 

DE LA morte de LO ILLUSTRISSIMO SIGNO- 
RE MoNsi6NC«E Carlo d* Ambosu Admi- 

RALIO DE LA MARE MoN9GNORE DE ChIA- 

mone gran marescal de Pranza gran 
maestro e logotenente de la maestà 
del re de qua de monte l* ano el 
mezo e *l dì dote è morto. 

Io son Carlo quel signore 
nominato el gran maistro: 
ò lassato el mondo tristo, 
cossi piace al Salratore. 
5 Io son Cario. 

Pò cercato onor e gloria, 
mentre al mondo sono stato 
sempre ebe gran lictoria; 
per acresoer qnesto stato 
10 con furore Vò scaciato 
Yenetiani con molesta; 
sM^son morto, al mondo resta 
col mio nome fituns, onore. 
Io son Carlo. 
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15 Io 8on 8tà(to) gOTeiiiatore 

un gran tempo in questo segio; 
ò (già) piaciuto al Salvatore 
che sia morto in Gorregio: 
Milan(o) mio, certo yegio 

20 se viveva al mondo Pano, 
una pace de Octaviano 
tu vedeva cun amore. 

Io Bon Carlo. (1) 
Inel mile cinquecento 

25 e undòce, ò fietcto el conto, 
con sospire e. gran lamento 
de sta vita fuy defonto ; . 
a li undeci, de (bel) ponto^ 
de marzo, a non falire, 

30 el corpo (2) con gran sospire 
rese Talma al Salvatore. 
Io son Carlo. 
Quando el re ara intese 
veramente che sia morto, 

35 de sospire el core acese 

che '1 destin gli ha facto torto; 
perché io era el suo conforto 
in questa mischina Italia, 
sperando in ogni battaglia (3) 

40 per mi esser vincitore. 

Io son Carlo. 
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famoso re de Pranza, 
cristianissimo Ludovico, 
ày perduto la speranza 

45 del tuo perfecto amico! 
destino falso e inico 
ch'ày privà(to) de questo mondo 
un signor tanto iocondo 
che de Italia era un splendore! 

50 Io son Carlo. 

dilecta sposa mia, (4) 
de virtù vera fontana, 
piange la fortuna ria 
che t'à tolta tua dolce mana, 

55 sconsolata dona Ziovanna 
de la casa de' Gravirri, 
con gran lagrime e sospiri 
io te lasso con dolore. 

Io son Carlo. 

60 E tu, caro el mio figliolo, (5) 
poi che son de vita casso, 
sconsolato, aflicto e solo 
con la madre io te lasso ; 
con li ochi e 1 capo basso 

65 piangerai la morte mia, 
ma del re fa che tu sia 
insto e vero servitore. 

Io son Carlo. 
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Piange, o patria franzosa, 

70 la morte che t*ha diràa 

questo mon8Ìgnor(e) d*Amboxa, 
gener(o) del signor Aluise, 
eh* è di primi di Parise 
presso a la regal corona; (6) 

75 almiraglio sua persona, 

omo d^n^o, de (gran) valore. 
Io son Carlo. 
Tomai*ò con mei lamenti 
in Italia pian piano 

80 con sospiri assa' contenti 
al mio popul de Milano, 
al Senato degno e umano, 
gratioso, insto e pio, 
pregando che al corpo mio 

85 li sia facto qualche onore. 

Io son Carlo. 
El mio signor lanfredo, 
Carlo dicto el Presidente, (?) 
per la nostra antica fede 

90 pìangeray amaramente: 
io credo veramente 
se apreso me fusse stato 
non serebe ancor passato 
de (que)sto mondo pien d'erore. 

95 Io son Carlo. 
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Senato iusto e pio 
milanese e transelpino, (7) 
veneriti al corpo mio 
piangendo a capo chino ; 

100 sopra el corpo mio meschino 
voy fariti far(e) Texequio, 
perchè trova pace e requio 
davanti al summo factore. 
Io son Carlo. 

105 Preti e frati tuti quanti, 

piangendo col volto umano, 
Conventuali ed Observanti 
dentro e fora de Milano: 
piange, o frate Columbano, 

no con r ordine de sancto Angelo ; 
ben avi cason de piàngelo, 
poi quel v'à donato el core. 
Io son Carlo. 
signori milanesi, 

115 citadin(i), baroni e conti 
insiem(a) con li Franzesi, 
piangerete in piane e in monti; 
o degni signor' Vesconti 
de Milano vera luce, 

120 insiem(e) co(n)i gran Trinici 
piangereti el mio dolore. 
Io son Carlo. 
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150 E tu, Genua superba, 

che el mar(e) hai in tua bailia, 
piange la mia morte acerba 
insieme con Lombardia; 
falche tu fìdele sia 

155 al possente re di Pranza , 
el sarà [la] tua speranza, 
[la] tua fede e protetore. 
Io son Carlo. 
magnifica Savona 

160 insieme con la Rivera 
a piangere mia persona 
non serai la damiera; (9) 
fa' che oserva la bandiera 
de la sacra mayestade, 

105 e la tua felicitade 

crescerà a tute r(e)ore. 
Io son Carlo. 
Bressa e Bergamo e Verona, 
piangé(te) el mio 'stremo passo ; 

170 sotto la regal(e) corona 
ben pacifico io ve lasso : 
ben che (ve) sia de vita casso, 
Caravazo e tu, Cremona, 
state ben col re insema (10) 

175 che '1 sera (el) vostro signore. 

Io son Carlo. 
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cita potente e magna, 
coIona de (la) Lombardia, 
el mio corpo acompagna 

180 con tutta la ceresia; 

prega la vergin(e) Maria, 
madre de consolatione^ 
che me don(n)a salvatione 
benché sia peccatore. 

185 Io son Carlo. 

Milanese, (i) mei propicii, 
umilmente (vi) vo' pregare, 
poi che averf facti gli offìcii 
non debfati più tardare, 

190 cerca' presto de mandare 
a mia dona el corpo morto, 
prenderà qualche conforto 
a lo suo grave dolore. 

Io son Carlo. 

195 Vo' far fine al mio lamento 

per non darvi maior dogl[i]a : 
(i') prego Cristo onnipotente 
che quest(a) alma a sé recoglia; 
state poi de bona voglpja 

200 benché sia de vita casso : 
convien faza questo passo 
papa, re, imperatore. 

Io son Carlo. 
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Chi se fida in crudel sorte 
205 riman poi [s] radicato, 

chó la fier(r)a, orenda Morte 
mete in terra ognun eh* è nato : 
non vale argento, auro né stato ; 
chi vol(e) gloria, il sancto lumo, 

• • • • • • • • • • l«X !• 

210 de cor serva al Salvatore. 

Io son Carlo. 



Qui se parla de l'onor del corpo. 



Le campane a' ventinove 
de marzo inanze el ziorno 
(non fazeva se non piove) 

215 a sonare incomenziorno : 
per il tempo si sesorno 
fin che féi'(e)no poi l'officio: 
may fu visto tal suplitio, 
ognun piangeva per suo amore. 

220 [Io son Carlo]. 

El senato degno e umano 

con tuti (l)i signor(i) franzeisi, 
el gram popul(o) de Milano, 
citadini con gli artesi 
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te con infiniti torcia acui 
el corpo acompEigiionio, 
ma V olScio prìm& cantorno 
(i)nollH g 

Io BOQ [Carlo). 
230 El fu facto el aaacto ezsequio 
inai Domo principale: 
Dio li doghi pace e requio 
in la corte celestiale : 
(e) gli era alquanti Caiilinati 
235 che i' officio cantavano ; 

i gran pianti al Celo andavano 
h dal Creatore. 

lo son [Carlo), 
fornito che ebe l' offitio, 
pò; mandorno el corpo morto 

a macula o alcun TÌtÌo 
a la raogI[i|a per conforto ; 
che pianto tanto forto 
dentro i' 'Nbosia sì farà, 
5 tuto e|l] popul(o) piangerà 
la morto del suo signore', 
[lo son Carlo quel signore] 
aomiciato e[l] gran maiatro, 
ì 6 lassato el mondo tristo, 
a che (a) si piace al Salvatore. 
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Voi che cercate in questo mondo onore, 
vedete el fin de nostra umana gloria; 
vostro fumo e speranza e vostra boria 
in un punto è fiorito e presto muore. 

Volan i mexi e gli anni, volan le ore ; 
è spento in breve spacio ogni memoria 
senza fatica non fu mai Victoria; 
donca levate a Dio la mente e *1 core. 

Quanti sepulti inel Inferno stano 
che se potesen(o) ritornare in vita 
voreben(o) ristaurar(e) col pianto il danno 

E tu, anima ceca e smarita, 
per non sentir del mondo un solo affanno ! 
te sei facta del vitio calamita. 

Lo exempio mio te invita 

A contemplar in questa età eh' è verde . 

(o) quanto è xtulto coluy che '1 tempo perde! 



NOTE. 



(1) A questo emistichio seguono nella stampa i 
tre versi successivi della ripresa. 

(2) colpo. 

(3) haraglia. 

(4) Jeanne Malet de Graville, signora di Marcussis., 

(5) Giorgio d* Ambois, signore di Chaumont, nato 
nel 1502, uccìso nella battaglia di Pavia. 

(6) Luigi Malet, signore di Graville, ammiraglio 
di Francia. 

(7) translepino. 

(8) bon ramerà. 

(9) daldera. 

(10) Forse qui per la rima si potrebbe leggere in 
sermona. 

(11) Manca nella stampa. 



X. 



LAMENTO 



DI 



BRESCIA 



(1512) 



Del memorabile assedio e saccheg- 
gio eh' ebbe a subire la città, di Bre- 
scia nel 1512 per le armi di Gastone 
di Foix restano non poche narrazioni 
in prosa ed in verso, alcune delle quali 
scritte da contemporanei che si tro- 
varono presenti ai lacrimevoli fatti 
da loro narrati. Notissime sene le de- 
scrizioni di Innocenzo Casaro (1) e 
del bolognese Cesare Anselmi (2); il 



(1) Libellus de exterminatione Brixiae. 
Trad. dal Gambara nei Ragionamenti (T. 
I, p. 158). 

(2) Descrizione del sacco di Brescia 
fatto da Gastone di Foix Tanno 1512. 
In fine alle Istorie della città di Brescia 
(li Elia Cavriolo (Venezia, 1744, in 4.**). 



, fifigiow ddU Con- 
ici Heftdari di S. 
9 di S. Gionuuu 
EnageliMi, tnmm presmt^ al mise- 
nìbfle saooo dato alla atti dì Ea^e3d« 
da Vnaixà e To ano d^r'Iwo ju*t- 



Ancfae l'AsMlmi fu lesiimonio dei- 
l' orribile saMfaeggio, ddl« stragi, e 
dell' (slraiui roTÌna del popolo di Bre- 
laóstera con rintendimeato di 
' scrìrere la storia de'tempi suoi per ria 
di lettere a dÌTea*si amitri; onde qaasi » 
questo eoloGne procurava di trovarsi io 
persona dovanfiue, usando ogni dili- 
genza per vedere e per informarEÌ di 
tutto; non trascurando ancora d'in- 
tendere dopo il fatto le cose da quante 
pili persone poteva, di quelle che vi 
si trovarono presenti. La Bua deecri- 
zioD^ del sacco di Brescia fu inserita 
dal Ruscelli nel suo Supplemento alla 
storia del Giovìo, e si trova puro im- 
pressa in fine alle Istorie della città 
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(li Brescia di Eliii Cavriolo tradotte 
da Patrizio Spini (1). 

Meno note di queste in prosa sono 
le narrazioni in verso elie ai trovano 
in alcuni parissimi opuscoli a stampa 
de'quali, pei' buona sorte, ora abLlamo 
un' esatta descrizione nel primo vo- 
lume del magnifico catalogo del ba- 
rone James Rothachild (2). 

N. 1043— htvi-ia nuova che tracia 
tutte le guerre che sono sfate a Bo- 
logna I & in el paese zoe del Papa 
& del christianissimo Re de Franza 
I Gon la presa de Bressa & comò 
/il saccheggiala — Finis, s. 1. né d. 
(1512), in 4.'', di 4 ff. , a due colonne, 
car. rotondo. 



(1) Bi-SBcia, appresso Francesco Te- 
baldini, 1630, ia 4,°, e Venezia, presso 
Agostino Savioli ed Agoatiao Canipprese, 
1744, in 4.°. 

(2) Catalogue des liwes composant la 
Bibliolhèqw de feu M. le baron James 
de Sathachild. 1887 (voi, II 
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Sotto al titolo una sQografta che 
rappresenta doe eaTalieri e doe ca- 
stelli gotici. 

n poemetto, composto da un par- 
tigiano di Luigi Xn, conta quarantotto 
ottave e incomincia: 

Lucido mimmo re del uniyerao, 

Che choy ragi di Phebo illustri il delo, eie. 

Segue una Oratione de la glorila 
Vergine de Barachan in capitalo, 
narrando li evidenti miracoli qual 
di sé presentorono li Spagnoli a le 
mura di Bologna con cave e foco: 

Virgo imimensa (sic), excelsa, diva, electa, 
Del re unica maire, sposa e figlia, eie. 

N. 1044 — Historia Nova delia 
Buina de' Venetiani cum lo \ pro- 
cesso delli mali contracti che far ano: 
Et una Barzeletta de Bressa che \ 
se lamenta de la grande desgratia 
occorsa in essa cita. Cose belle e da 
piacere — Finis s. 1. né d. (1512), 
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in 4.**, di 2 carte, impr. a 2 co- 
lonne, carati, rotondo. 

Sotto al titolo una silografia che 
figura una donna morta stesa a terra, 
cioè Brescia con parecchie persone 
attorno che piangono. 

n poemetto è di venticinque ottave 
e comincia: 

summo padre, eterno re di gloria, 
Che tutto il mondo de nulla formaste, etc. 

Segue la barzelletta-lamento ^re^^a 
son cK è posta in pianto , la quale 
riproduciamo qui intieramente. 

N. 1045 — La vera nova de Bressa 
de punto in punto com' è andata, 
Novamente impressa — Finis \ per 
M. C, s. 1. né d. (1512), in 4.° , car. 
gotico, di 2 carte. 

Sotto questo titolo due silografie, 
una rappresentante un assalto, l'altra 
due muli carichi che entrano in una 
fortezza. 

La Vera Nova è di quindici ottave, 
e comincia: 
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Barzeletta nova de Bressa. 

Bressa son, eh' è posta in pianto, 
gran stridor el bater mani: 
per tor dentro Venetiani 
el mio popul m* è sta afranto. 
5 Bressa son che posta in pianto, 

gran stridor el bater mani. 
Pianga meco tutto el Cielo 
con la corte imperiale, 
la qual vede el scuro velo 
10 sopra me ch'era immortale; 
per lo sangue che in me cale 
giù correa per ogni canto. 

Bressa son, eh' è posta in pianto, 
gran stridor el batter mani. 
15 Casa trista, aspra e dolente, ■ 
che sei causa de sto ballo, 
se de nui se trova niente 
in pianura, monte o vallo, 
fati pianto del gran fallo 
20 che toleste dentro el campo! 

Bressa son, eh' è posta in pianto, 
gran stridor el batter mani. 



144 

• 

E ti, popnl venetiaiio, 
piangi meco in compagnia; 
e io ao ben che im porti danno 
e vergogna tnttavia, 
che 1 to Gritti, dicto Andrìa, 
in Milan dimora franco. 
Breasa aon, ch'ò posta in pianto, 
30 grran strider el batter mani. 
Pianga meco ogni signore 
la mia trista e prava sorte, 
questo crudo, rio dolore, 
che me induce quasi a morte; 
36 e più ancor quando in mia corte 
non mi veddo alcun da canto. 
Bressa son, ch*ò posta in pianto, 
gran stridor el batter manL 
Vui, cita, castelli e ville, 
40 pur spechiative da me; 

già fui lieta e si tranquilla, 
sottoposta al primo re: 
or per romperli la fò 
rota m' ha la testa e *1 fianco. 
45 Bressa son, eh' è posta in pianto, 
gran stridor el batter mani. 



XI. 



LAMENTO 



DI 



LUI Gì XII 



(1512) 



IO 



Questo Lamento di Luigi XII, che 
si riferisce alle mutazioni che subirono 
le sorti dei Francesi dopo la battaglia 
di Ravenna, e precisamente al tempo 
in cui furono costretti di abbandonare 
la Lombardia, sta nella miscellanea Am- 
brosiana S. Q. 0. VII. 39, al numero 
6, in un opuscoletto in 4°, di due carte 
a due colonne. Sotto al titolo, una 
piccola incisione in legno rappresen- 
ta il re in trono circondato dai cor- 
tigiani ; alla sua destra , un uomo 
inginocchiato. In linea coli' ultimo 
verso: Stampata in Venezia, s. a. 
(vedi : D' Ancona, La Poesia popolare 
italiana, pag. 65). 

A. M. 



Lamento del Re de Pranza 



Su su su, Furie infernale 
con le vostre ardente face, 
da poi che per me la pace 
non si trova in tanto male. 

5 Su su su, Furie infernale. 
Io son quel re di Franza, 
che nomato nella Italia 
tanto era mia possanza 
più che Cesar in Tesalia: 

10 ora ho perso la scrimaglia 
e la mia fiorita gente: 
oymè! tardo me ne pente; 
cosi voglion le fatale! 
Su su su, Furie infernale. 

15 Quando io me credeva in alto 
esser, (io) son caduto al basso: 
oymè! *1 fu troppo gran salto! 
fussi andato a passo a passo ! 
che accaduto s( m' è un caso 




■a pglata B ha pwtitD 
pafA Jvlio, cba km in b testa 

le tanto Mie, e diae: resta, 
fatto hai cnnto Maia TobU, 
e p«r6 mi Hin d^kosto 
di &r conto generate. 
Sa sa sa, Fune iofemale, 

IM Sacto te &cia Fortuna, 

&da te de lo mio male; 
maledeto sole e luna 
e ogni cosa natarale 
e lo giorno mio natale ' 



ìm 

fa' trovar la mia inason ; 
papa Julìo ffl è cason 
che tu sii mio ospitale. 

in Su su su, Furie infernale. 

Tristo me, che nel mio sangue 

se lava ciascun la mano : 

(te dolor ognora langue ! 

dàii, che là mort'è un cane'. 

u io non serò più cristiano, 
ma un cagnazzo reaegato: 
pur tomusai nel mio stato 
per adesso era nel quale ! 

Su su su. Furie infernale. 
Bgraciato non fu Atilio 
in sua vita, o Marco Ci-asso 
uè in la Puglia Paulo Emilio, 
(|uaato me, 

me riti'ovo e cosi lasso 
pei' la mìa perduta gente ; 
cj-edi mo', gran doglia sento : 
pietà vengale, o mortale ! 
Su su su, Furie infernale. 
Saaguinente sta la terra 
per lo sangue de' Frai 
io pur m' ò fatto guerra, 
in malora, a le mie spesi ! 
io credeva a le contesi 
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290 stata sei del Giel nemica! 

1*0 ben tempo ora eh* io dica 
a Dio patron, gè me ne ale ì 
Su sa su, Furie infernale. 



NOTE. 



(1) Sul Tao vedi : Moronl, Dizionario di erudi- 
zione storico ecdeaiastica^ voi. 73, p. 16 e segg. 

(2) La stampa scoglia, 

(3) Allude alla presa e al saccheggio di Brescia 
cominciato il 19 Febbraio 1512, e durato sette 
giorni per comaudo di Gastone di Foix : vedi il 
Lamento precedente. 

(4) Il testo : Dionio nulla li sia \ che tiranno sia. 



Il 



XII. 



LAMENTO 



DI 



BARTOLOMMEO D'ALVIANO 



(1515) 



'^v. -r 
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due sonetti che seguono qui al Lamen- 
to, i quali trovano conferma nei docu- 
menti pubblicati da L. Leòi^j nella 
sua Vita di Bartolommeo d'Alviano 
(Todi, 1858) a pagg. 242-44 e 374. 
Anche questi sonetti stanno nel codice 
Marciano sovra indicato, insieme a 
parecchie altre poesie sull' Alviano, 
delle quali detti notizia nella Uga de 
la IlLma Signoria di Venezia con 
il Cristianissimo re di Franza (Pa- 
dova, 1887) p. 7. n componimento 
pubblicato dal Montaiglon {Recueil. 
de Poésies Prangoises ecc. T. I, pp. 
55-67), col tilolo Les regretz de Mes" 
sire Bartelemy d* Alvienne et la 
changon de la defense des Venitiensy 
si riferisce alla battaglia d' Agnadello, 
che fu argomento di parecchie poesie 
francesi e italiane, delle quali, come 
già dissi (p. 81), mi occuperò altrove. 

A. M. 



Post mortem Illustrissimi Bartholomei 
LiviANi, Serenissimi Do. Ve. Armo- 
RUM Gap. Generalis, vivo et defuncto 
SERviTOR, Bernardinus Da Roalias, Gi- 
vis Tergestinus. 



Or chi trovar potrà rime né verei? 

né del lugubre caso e adversa sorte, 

quanto che basti, chi potrà dolersi? 
invida, nemica e injusta morte, 
5 come ne turbi un si prosper successo, 

e a quanta occasion chiuse hai le porte! 
car Livian, ben conosciuto adesso 

è '1 tuo valor e '1 mar di tue virtute, 

e quel che fusti ora si vede expresso. 
10 El viver tuo di quanta era salute 

ancor qualch'anno al veneto senato! 

quante speranze a terra son cadute! 
de' miser mortali incerto stato! 

vani disegni resoluti in vento ! 
15 jattura grave, e caso si insperato 




K coBM) etw co 
cubito «t ad BD tratto en scofotA 
el più opportoDo loco, « U myiftmn. 
a O «al di guerra capìtaDO experto, 
clic un RÌiniJ non produ 
di fede e di valor: questo è pur coW. 
Or clie dirò ì con quanto itndio e cura 
di Anlenur la cita testi potente 
W con fbwi e torri e ineipugnabil n 
Trovin ancora del tuo ingegno sente, 
bictoni munitìmmo e 
cho le iperonze oatil restano spente. 
Ma di ciò, signor car, beo li a 
A chÈ morto sei con tanta phan 

i [ler alcuQ tempo obscuro. 
Su morto Rei ! a beo che quel sol more, 
(^hu resta sencia nome e eencia gloria, 
o obscur si trova sencia alcun splendore. 
1U Tu desti al Cristianismo Victoria; 
per te Veiietìu si alcia e vive in 
le inulcerau con tìtoli ed istoriti 
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Provederanno a tua consorte mesta, (1) 
a Livio Livian, tuo caro erede, 
45 e a r altra prole anco[r], che di te resta. 

Io, tuo servo fedel, come si vede, 
le exequie fatte V V ho d^ amaro pianto, 
che '1 duol eh' io sento ogni passion excedo. 

Sol questo ancor dirò: portasti el vanto 
50 de quanti illustri mai montorno (2) in sella; 
e, se spogliato hai qui il terrestre manto, 

de Marte in ciel sei fatto un' altra stella. 



A LA Illu. Moglie, figliole e figlio dei 
Q. Illu."^ Sig.°' Gap.** GENERia^E Sig.**^ 
Bartolomeo Liviano per la morte sua. 



Madonna illusti^e, sconsolata e priva 
del tuo in vieto, famoso, alto consorte, 
ben hai da pianger, da dolerti forte, 
che per molt'anni ancor teco non viva! 

Isabella, Lucretia e Portia diva 

ciascuna era di vui, se acerba morte 
non apriva al car patre ancor le porte, 
che Caron el passasse a V altra riva. 

K tu, Livio Septimio, in quanto stato 
eri per esser, se già adulto e grande 
la fatai Parca avesse il fil troncato! 

Questo refugio hai sol, che in tutte bande 
per sua memoria ognor sarai exaitato, 
che d' uno a V altro poi sua fama spande. 

sorelle nephande, 

Atropos, Cloto e l' altra eh' io non dico, 
me quanto aveti fatto ancor mendico! 



Poi patta la provisione a la Illu."^ ma- 
donna, FIGLIO ET FIGLIOLE PER LO SeR.™** 

Stato Veneto. 



Quanto è di suo costume a te ha concesso 
el justo, glorioso e pio Senato 
che a una gran fede ancor mai non fu ingrato, 
come or conosci e in te lo vedi expresso. 

Me alegro de V optato e bon successo ! 
che se in parte si infesto el ciel vi è stato, 
sera Septimio alquanto sublevato, 
e tu, pietosa madre, ancor cum esso. 

Tue dilette figliole ancor aranno 
felice sorte e prospera fortuna, 
e scorderan col tempo el grave affanno. 

Io sol ho da dolermi di queir una. 
Morte crudel, che mi fé' tanto danno, 
e tolse el mio signor, né ho spene alcuna. 



NOTE. 



(1) Pantasilea Baglioni, sorella di Giampaolo; vedi 
i sonetti seguenti. 

(2) Il cod. ha: mancomo. 



-r: 1 j- 



XIII. 

LAMENTI 

DI 

GIOVAN PAOLO BAGLIONI 

D' ITALIA E DI RODI 

(1520-1522) 



Autore dei tre Lamenti che seguono 
è Baldassarre Olimpo degli Alessandri 
da Sassoferrato, il quale con Giovanni 
Battista Verini fiorentino, di cui tro- 
veremo in appresso un capitolo in 
morte di Giovanni de' Medici, sopra- 
visse fra la turba di versificatori che 
nel Cinquecento s' erano volti a imi- 
tare le forme della poesia popolare (1). 
Egli fiori fra V ultimo ventennio del 
sec. XV e la metà circa del seguente, 
e, pare, apprezzato anche più del 
Verini dai suoi contemporanei. I 



(1) Vedi: Nuova Antologia, II serie 
voi. XXIII pp. 46, 47, 55-58, ove A. Lu- 
zio ripubblicò V ultima parte del Pianto 
d' ItaUa dal v. 43. 

12 



Imatema iA B^oai, d'Italia « £. 
fta& ii tnwmo iaHritì aefia Nova, 
nemeu £ Oiispo, na fnrano aiKhe, 
pabUicxd a parte pi» Tolte e qnaa, 
■enpre i i i«t^^«y> Qui li nprodocìaBie^ 
da naa stampa del 1612 imprcEsa ia 
BoldgaB per Tìttorio Benacci, opuscolo 
di 4 fogli in ìiV, che porta il titolo 
Lomento del Sig. Gw. POoio Ba~ 
gìioite. Cam il pituto d Italia. Et con 
il ìeoMMto di Rodi. U Termiglìoli 
nella Baiiografia Perugina (p. 83) 
ricorda un* cdìzioae del Lamento del 
Signor Paolo Baglioni con il pianto 
d' Ilalia e delle città saccheggiate in 
quella et il lamento di Rodi ^tta ia 
Venezia per Agostino Bindone, opuscolo 
in 8° di 4 carte, s. a., rarissimo. Nella 
Miscellanea Marciana 2213 al n." 22 T'è 
il Lamento del S. Giovanni Paolo 
Baglione: et il pianto de Italia so- 
pra le città saccheggiate, senza al- 
cuna indicazione, di carte 3 in 8." 
Sotto il titola, un'incisione raffigu^- 
raute un combattimento di due e»-,. 





i ed alcune pereono elio vi assi- 
stono daDo abitazioni vicino, fra cui 
due coronati. In quesf.o esemplare 
però, il Lamento del Baglioni termina 
I tì verso 34 per dar subito luogo al 
■Pianto d'Italia. I tre capitoli della pid 
P-TBcchia edizione del Bindoni si ripub- 
blicarono in Perugia nel 1018 dagli 
eredi dì Alessandro Petrucei in 8." Il 
marchese G, D'Adda possedeva una 
Y atempa senza alcuna indicazione, ma 
•del aec. XVI, contenente : Il Lamento 
mài Oenoa et il doloroso pianto d'Italia 
r le grande a/pitioni cft^ ha kavuia 
it ha agionio il lamento etsuspiridel 
• Gio. Paulo Baglione, di carte 
t a due colonne (vedi : Tre Cantari 
^dei secoli XV e XVI pubblicati da 
Kc. Desimoni negli Atti della Società 
ire di Storta patria, voi, X, fase, 
trova ristampato il solo 
Amento di Genova). Il (traesse (IV, 
1 il Brunet (III, 793) ricordano 
Lamento di Gioran Paolo Ba- 
stione con el Pianto de Italia et il 



Wlagure 




Lamento de Rodi, Bre»aa, per l'in- 
censo Damiano di Turlini ( 15é0 
circa) in 8", e lo stesso, Perngia 1GQB< 
ìd 8° di 4 carte. Nel Catalogo BailUeo- 
si trova un'edizione genovese, s. a., 
in 8", di 4 carte del Lamento e pianto 
di tutta Italia con il Lamento dei 
S. Giovan Paulo Basitone. La Mi- 
scellanea 157 deUa biblioteca nniver- 
eitarìa di Bologna conteneva un o- 
Bomplare, ora smarrito, del Lamento 
del Siffnor Giovanni Paolo Baglione 
con et Pianto de Italia e il Lamento 

di Radi, Modena 12°. Il solo 

Lamento del BagUoni si trova in «n 
opu scoletto della Miscellanea Marciana 
2213 col titolo: Capitolo sopra la 
morte del illustrissimo signor Oio^ 
van Paulo Baglione, tra il Capitolo 
sopra la morte dell'illustrissimo ti~ 
gnor Napulion Ursino et de tutte Ib 
cose che lui havea fatte, e Uno epi- 
taffio dello Illustrissimo signor Ma^ 
lafesta Baglione, notamente sioMi^'. 
palo et coìTetto; in 8" di carte 4^ 



i 
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dopo ìi Fine l'&ca: Stampato in Perugia 
per Luca Hina Mantuano Die XXV 
Agosto MDXXXVII. 

Questo Lamento del Baglioni ai trova 
ricordato da Giulio Cesare Ci-oce che lo 
fa servire insieme a quello del Lorenzi- 
no de' Medici neUa sua Libraria, Con- 
vito Universale, e in iiuesti nostri 
fu ristampato dal Fabretti nel 

ilame di documenti in appendice alla 
sua opera: / Capitani di Ventuì-a 
dell' Umbria (pp. 471-73) ove ripub- 
1}licù pure una lunga elegia in versi 
sciolti del fulignata Petronio Barbati. — 
Giovan Paolo Baglioni fu fatto deca- 
pitare da Leone X nella mole Adriana 
ril Giugno 1520, perché nella guerra 
d' Urbino, che dovea decidere del 
primato tra Francesco Maria Della 
Rovere e Lorenzo de' Medici , il 
Baglioni favori i Della Rovere , 
mentre avrebbe dovuto soccorrere il 
Medici (vedi: Fabretti, op, cit, voi. 
— Il Lamento d'Italia, noteTole 
gentimento d' indipendenza che lo 





1» 

iMpin^, finoRv i triifti ovanti doDft 
peaisoU, «Don pit cha-mai eam da- 
gU siFuiìeri, fiao al 1522, eoi rieondooe 
r aooeiiBo al saeoo di Ctaorrn : a 
a qaeBt^aBBo appaitUne pura il Lar 
mento di Rodi caduta in mano dei 
TnrcliL Poidié onesti tre lamenti Gi- 
rono dectati da una steaaa panna, ci 
parre conveniente Tqprodnrii di aa- 
iruito, coai come stanno anche in 
alcune delie vecchie stampe. 

A« AL 



Lamento del Sig. Giovan Paolo Baglione. 



Spirto gentil, se in te pietà si trova 
fermati alquanto in quest' oscura tomba, 
che sentirai di me la crudel nova. 

Son quel Baglion di cui fama rimbomba, 
5 del sangue perugin, di quella prole 
che infìn al Ciel risuona la sua tromba. 

Ridolfo il padre mio, che sotto il sole, 
si valse, et io suo figlio nominato 
Gioan Paol Baglion, com'il Ciel vole. 
10 Fui da Perugia espulso e discacciato 
da Carlo mio fratel, ma come piacque 
al Ciel per forza racquistai il mio stato. 



40 O mancamento grande, o casa Orsina, 
perché tu non salvasti a me la vita, 
pi-ima la mia, e poi la tua ruina? 
Questa 6 la mia maggior ci'udel fedita, 
elle veggio r una a l' altra andar al fondo 
45 quelle che inaeme già si dt'rno aita. 
Oià fui felice, eccelso, almo e giocondo, 
et or condotto a a( perverso posso; 
che ae dirà di rae mentre fia il mondo? 
11 corpo giaco in questo nudo sasso, 
50 l'alma nel eial: lascia pur chi vuol dire, 
cb,é mai fu' del ben far stanco du laseo. 
La fama mia non potrà n 
che lasso due figlinol' (1), ch'ogoun è Marte, 
che a chi noi pensa ancor farà pontii-e. 
Per non voler, lettor, più atlfidiai'te, 
per pili dÌHpi'egio mi fé' dar la corda, 
che '1 cor mi scopia queBto a palesai-te. 
Al pregar mio facea 1' orecchia sorda, 
più E trailo, 
che dispiacer da a 
Or fia papa Leon contento e satio 

mio iniquo, acerbo e forto, 
oe piangerà parte del Latio, 
Nel Castel di Sant' Angel l' aspra morte 
mi dette, e 
porvi un tapeto: o cieca, o iJui'a s 




^^^^F 


^ 


^ 


^^^^^1 Voacia dai busto capa mi 
^^^^^^H o quanto allor mi fu il mi 
^^^^H rendendo alma 
^^^^^1 Or ro, che sai deU' esser mia 


dìsciolsB ; 
>rir diletto 
ia gè la volse! 
1 l'effetto. 




IlFI» 





V. OS) I^ slamp» bolognesa dal 1618: morte 
l'Aac«. e al v. 00: chi me la «ahi. Correni colla 
stunpa perugina del 1537. 
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NOTE. 



(l) Orazio e Malatesta. 



Pianto d' Italia 
e delle città saccheggiate in quella. 



Piangi, giardin del mondo, Italia bella, 
e fa sorger col pianto un novo Gange, 
poi che t' è contra ogni celeste stella. 

Piangi, meschina Italia, che il ciel piange, 
5 perché ti vedo in foco, in preda e sacco; 
piangi, che il marmor per pietà si frange. 

Piangi, che sei in discretion di Cacco, 
de' Cimbri, Ispani, de' Boemi e Galli, 
che t' han ridotto sol Venere e Bacco. 
10 Piangete, voi, sigijor', fatti vassalli 
de' barbari infedeli, de' Mori e cani, 
che '1 sangue vostro danno a' suoi cavalli. 

Piangete, voi, baroni italiani, 
che Genova con tanto vitupero 
15 è stata saccheggiata da' marrani ; 

quella che già del mar tenne l'impero 
tolto le gemme sue, tolto l'-onore, 
non lasciando badie, né monastero. 



Piangi, Bratsa geoCÌI, t^he dal furore 
to de' Osili fiuti tutta saccheggiata 
coD infamia, Tergogna e diaonora. 
l'ìaogi, RaTenna, città nominata, 
c'avesti da' Francesi tal ruina ' 

che tutta sei ancor insanguinata. 
HS Piangi, felice Gallia Cisalpina; 
piangi, nobil provincia Emiliana 
de' barbar' fatta stalla e ancor corina. 
Piangi, Prato, castello di Toscana, 

che vinti giorni durò il aacco: or pensa: 
30 se ben fu ricercata ogni fontana; 
robbata, tutta lacerata e accesa 
de fuoco, e svergognate ancor le donne, 
poi che 'I sopporti, o deitade immensa! 
<) Fabi'ian, dalle superbe gonne, 
Xi piangi, eh' oltra la rohba hai perso il sangue, 
mancando gli artesan', le tue colonne. 
Piangi, Fermo robusto, fatto eaangue 
da Spagnuoli e Guascou, gente perversa; 
piangi, che per tuo amor l'inferno langue. 
411 Piangi, fin che la robba andò dispersa, 
piangi, Monte dell' Olmo, e piangi ancora; 
la Marea ancora è nel dolor sommeraa. 
Italia bella, oimà ! che te divora, 
che t'assasina, o Dìo! che ti svergogna, 
ib '-'ho ti disface, e manda a la mal' ora! 




Unitevi, aigoor,' perché bisogna, 
e diBcacciate tutti i Tramontaoi, 
che lasdan sempre a voi danno a vergogna. 

Pigliata i passi, i monti, i luochi strani, 
feitle di queste ganti un. cameriU, 
de lor empiendo valle e pozzi e piani. 

B^ son allevati nel porcile, 
vengono a robbar in casa vostra, 
dispreggiando l' Italia signorile. 
|t Or quinci or quindi per Italia giostra 
questa barbara gente senza fede, 
de' drappi ricchi facendo la mostra, 

B cieca Roma, e Venetiu non vede; 
Napoli non può, che so che n'ha gran voglia; 
Fiorenza il tutto dominar ai crede. 

È rimasta l'Italia senza spoglia, 

e rivestita ha la Franza e la Spagna; 
o del, che dur tormento, che gran doglia! 

Chi-solazza r Italia? chi guadagna? 
Todeachi, Ispani, Galli : o dura sorte 
che siano imperator quei d'Alemagua! 

Piangi, Italia gentil, deh, piangi forte, 
poscia li baron tuoi, li tuoi figliuoli, 
quanto più posaon cercao darti morte. 
D Quando fa Cesar, fu aenza SpagnuoU 
le nostre abitation, le nostre case, 



ì li l 










l 



Lamento della città di Rodi. 



Afflitta Egeria, il mio stile accompagna, 
e venga Ciparisso e Philomena, 
Ecuba e chiunrque del suo mal si lagna. 

Avanza, eccede ogn* altra la mia pena, 
5 e se tu vói saper ch'io son, lettore, 
io son quel Rodi or posto in dur catena. 

sacrosanto, divo, almo pastore, 

perché non hai soccorso con tua mano, 
insieme col cesareo imperatore? 
10 Perché non hai soccorso, o re cristiano, 
che già la fé di Dio tanto essaltasti, 
e tu, giusto senato venetiano? 

Sempre, quand' io conobbi, ognor m'amasti : 
perché dunque son stato abbandonato? 
15 re di Spagna, perché non m'aitasti? 

Re d'Inghilterra, perché sei mancato 
a difender il bel caste! di Rode, 
scudo di tutto il popul battezzato? 

13 
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Guadagno che farai per altri acquisto, 
come ho fatt*io, che son spogliato e nudo, 
tei posso dir, che Tho provato e visto. 
popol Cristian superbo e crudo, 
50 come di me non avesti pietade 

mirando intorno a me si fiero ludo? 
Pensa che il sangue giva per le strade, 
di fuora e dentro da V arteglieria, 
e sanguinose si vedean le spade; 
55 pensa qual fusse V aspra pena mia 
mirando tanti cani d' ogni intorno 
nemici a te, o dolce madre pia! 
Riposo non gustai notte né giorno; 
ora son posto in un tormento eterno, 
60 avendo fatto a Cristo un tale scorno. 
S' ei non se prende qualche buon governo, 
vedo r Italia tutta a sangue e foco, 
perché più non si stima Dio superno, 
64 ma sé biastema e sprezza in ogni luoco. 



Il Fine. 




f 
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xiy. 



LAMENTO DI RODI 



(1522) 



Al Gran Mastro di Rodi, Fabrizio 
dalle Carrette, morto nel 1521, suc- 
cesse Filippo De Villiers a preferenza 
di frate Andrea Amarai Portoghese, 
Cancelliere dell' Ordine, che, sdegnato 
di vedersi posposto al De Villiers 
nella dignità di Gran Mastro , trattò 
segretamente con Solimano II per per- 
suaderlo alla conquista di Rodi. 

Le varie vicende dell' assedio, che 
ebbe luogo nel 1522, e la valorosa 
difesa de' Cavalieri contro un nemico 
tanto superiore di numero e di forze, 
porsero a Giorgio Falconetti Rodiotto 
r argomento per un poemetto in ot- 
tava rima, che dovette essere assai di- 
vulgato nel cinquecento a giudicare 
dal numero grindissimo delle ristam- 



pe che se ne fecero. Si pud ami 
affermare , dw di tntU i Lameati 
del secolo XM, questo della presa 
di Rodi « tra qndli che ebbero mag- 
gior dìffosioae e popolarità. A titolo 
di saggio descriyerò brevemente at 
cnoe edizioni che mi furono indicate 
dalla cortesia di dotti amici, o che 
potei rinvenire cercando nei catal<%hi 
delle principali Biblioteche italiane, 
ed incorni ne ierò da quelle che re- 
cano r indicazione dell' anno, segneo- 
do r ordine cronologico. 

L £1 laaimoio lamento che fa 
el gran \ Mastro de Rodi con li soi 
Ca I ualieìi a tu tfi li princìpi de | la 
Chriatianità ne la \ Sua parlila 
da Rodi. 

Quindi vi è Bcritto a mano: De 
aTio: 1523. La quale data, di mano 
sincrona , è puro ripetuta nell' ul- 
tima carta. Nel mezzo del frontispizio, 
ona eliografia che rappresenta un 
guerriero con mazza nella destra, a 
cavallo di nn elefante, pi-eceduto e se- 




guito da armigieri. In capo alla pa- 
gina ó poi la B. Vergine venerata da 
più santi; a. destra un fregio con 
putti, delfini, sirene, ecc. , ed in quat- 
tro medaglie altrettanti busti di si- 
bille; a sinistra un ornamento di fo- 
gliami, ed un egual numero di meiia- 
con profeti; in calce la incisiono 
col monogramma di Francesco Silva. 

Stampato in la Inclita città de | 
Saonaper Joseph. Berme | rio de la 
inclita Città del Mondeui commora 

I in Suona sotto pa | lacio i pias- 
sa I de Herbe, \ Finis. 

In 8.", di ear. G, non num. , a duo 
CÓL caratteri gotici, con sego, a ii 
— A ili. 

La prima ottava incomincia al 
verso della prima carta, ne! modo 



Padre 



ro eoa la mete el core 
iQ sigaor chio non siu pei'aa 



cMo possa dii'e a tua laude e honore 






Questa ottava differiaco affatto da 
quella elio leggeai per prima in tutte 
lo tkltre stampe a me uot«, e ctie 
manca , insieme colla 
questa edizione Savonese ; dove la se- 
conda ottava che incomincia: 

più Kodi di cotanta altezza 

corrisponde alla terza delle altre edi- 
zioni qui descritte. Le ottave che se- 
guono trovano esatto riscontro nello 
molte ristampe che ebbe questo La- 
mento così per r ordine come per il 
numero. Il solo esemplare eh' io cono- 
sca di questa edizione Savonese tro- 
in una Miscellanea delia Biblio- 
teca di S.^M. ii Re a Torino, e debbo 
alla rara cortesia del eh. Comm. Pro- 
mìs alcuno notìzie e schiarimenti 
intorno a cotesto opuscolo, che fu 




descritto anche negli Atti della So- 
cietà Ligure dì stona patria (voi. 
EX, p. 340). 

II. El ìachrimoso Lamento che fa 
el gran Ma | stro di Rodi con gli suoi 
Cavalieri a tutti li Principi del- 
la I Cristianità nella sua partita. Con 
la presa di Rodi. 

Sotto il titolo una silografia che 
rappresenta 1' assedio di Rodi. Dopo 
il Finis : Per Bernardino de Viano, 
1541, a 1., fogli 4, a 2 colonne. (Un 
esemplare trovasi nella miscellanea 
Marciana 2088, al n. 37). 

m. R I Lacrimoso Lamento \ che 
fa il gran Maestra di Rodi, con i 
suoi Cavalieri, | a tutti i Principi 
della Ckristianità \ nella sua partita. 
Con la presa di Rodi. 

Sotto il titolo una roziia silografia 
che rappresenta l' assedio di Rodi. 

In Perugia | appresso Pietroiaco- 
mo Petrueci MDCIII | con licenza 
de' superiori. 

In 4,°, fogli 6, a due colonne. 
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(l'n esemplare trovasi nella miscel- 
lanea Corsiniaua 172, K. 15 (n. 3) 
mancanto delle prime Tenti ottave, ma 
non apparisce che manclil alcuna imrta). 

IV, Il lacrimoso lamento \ che fece 
il gran Maestro di Rodi \ con i suoi 
CaualUeri, à tutti li Principi della 
Christianità, \ nella presa della sua 
Patria. Con la presa di Rodi \\ m 

GIORGIO FALCONETTI RO DIOTTO. 

Dopo il titolo una ailog. che rap- 
presenta un accampamento militare 
e quattro guerrieri a cavallo. 

In Venetia, <& in Bologna per Vit- 
torio Benacci, 1613 | Con licensa 
de superiori. 

In 4.", fogli 4, con sego. A-A' e 
rich. a 2 colonne. 

(Ha esemplare trovasi nella miscel- 
lanea della Biblioteca Universitaria 
di Bologna segn. : Tab., lU, M, D, 16 (n. 
36) ed è la sola edizione che rechi il 
nome dell' autore). 

V. Il Lacrimoso lamento che fa il 
Gran | Maestro di Rodi \ co suoi ca- 



valteì-i a tutti i Princìpi della (yi- 
sUanità \ Dove leggendo intenderete 
la presa di Rodi. 

Sotto il titolo una silogr. che rappre- 
aenta l' assedio di Rodi e subito ap- 

esso comincia il lamento. 

Foi. Qa: In Firenze, appresso Mi- 
chelagmlo Arnesi MDCXVIIII. 

Fogli 6, senza segn. e rich., a 2 
colonne. 

(Un esemplare trovasi nella miscel- 

nea Marciana 1945 (n," 22) e nella 
misceli. Corsiniana ^, F. 17 {n." 22). 
Anche in questa ediz. mancano le pri- 

e venti ottave), 

VI. n lacrimoso lamento del 
Qran | Mastro di Rodi \ con la presa 
di Rodi. Tremisi, Righettini, i632 , 
in 4°, a due colonne. 

(Un esempi, trovasi nella miscella- 
nea Ambrosiana S. Q. 0. Vn. 39). 

Vn. Il lachrimoso lamento che fa 
ri gran Maestro \ de Rodi con gli 
tuoi oavallieri a tutti gli | principi 
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della Christianità nella sua \ partita 
Con la presa de Rodi. 

Sotto il titolo una grande inciBione 
in logno che rappresenta l'assedio di 
Rodi. 

Stampata in Roma in Campo 
di I Fiore per Antonio Bla | do Dor 
sola. S. d. (15S3). ln-4, ff. 4, car. 
rotondo, eccettuato il titolo e il colo&n 
cho Bono in car. gotico, a 2 col. 

(Cfr. Brnnet, Manuel, Supplément, 
T. I, col. 768). 

Vili, El lagrimoso lamento, che fa 
el gran maestro de Rodi, con li suoi 
cavalieri a tutti li principi de la 
christianità nella stia patria con la 
presa di Rhodi. 

Sotto al titolo un incisione in legno. 

Vineggia, Agost. Sindoni, s. d, 
(1540 circa). 

In-4°, ff, 4, a due col. 

(Cfr. Graesse. Trèsor., voi. IV, p. 88) 

IX. LaehimoRO | Lamento | che fa 
il gran Maestro di Rodi, con li suoi 
Cauaglieri à tutti i Principi di 



\ Chri I stianitade nelìa sua partita | 
I Dove s' intende come fu preso Rodi. 

Segue una rozza silografia rappre- 
I sentante un fiume , nel cui mezzo 
d' isola con. un castello, con- 
I giunta mediante un ponte alla terra- 
I. ferma. Dall' isola si alza una pianta 
|sui cui rami sta seduto un uomo che 

3 guarda un altro che è in una botta 
I che galleggia nelle onde e si accosta 
frate cho sta per affogare. 
I Nello sfondo del fiume un' altra 
I Isarchetta con un rematore. Nel cielo 
I una stella cometa circondata da otto 
latelle e con due croci. L'intaglio è 
lincomiciato da un fregio a foggia dì 
■jorta e un'altro fregio corre lungo 
■tutto il frontispizio. 

In Milano, Per Pandolfo Maìa- 
%-festa I con licenza de' Superiori, 

In-4, fi'. 4, con eegn. e rìch., senza 



(Un esemplare trovasi nelìa misceli. 
■ 2, 59 della Biblioteca Governativa 
^di Cremona). 



X. Il Lagrimoso Lamcnio che fa 
il gran maestro de Rodi con i suoi 
cmialiert, a tutti i principi cJirisfia- 
ni, dove leggendo intenderete la pre- 




Sotto il titolo un' incisione itt legno. 
In Firenze, alle scale di Badia, 
S. a-, in-4, ff. 6, a due col. (Cfr. 

Bruuet, Manuel, Snpplement, T. I, 

col. 768). 

XI. Et lachrimevoìe lamento che 
fa el gran Maestro de Rodi con li 
suo Cavalieri a tutti ti principi de 
la Christfanìtà ne la sua partita, 
con la presa di Rodi. 

Sotto il titolo una silogr. rappre- 
sentante r ìsola di Rodi. 

Venetia, Vavassori. 

S. a., in-4., ff. 4, a due col., ear. 
piccolo semigot. 

(Cfr. Catalogo deUa Biblioteca del 
Marchese Costabili di Ferrara. Bolo- 
gna, 1858, n." 2621). 

XII. Il 1 lacrimoso \ lamento | cIip 
fece il Gran Mastro di Rodi con 




Cavalieri, | à tutti i Prencipi 

% Cristianità, nella \ presa della 

i Patria \ Con la presa di Sodi. 

) il titolo una silog. clic rap- 

,a due uomini in piedi vestiti 

(alla turcliesca. 

In Treuigi e di nuovo ristampata 
9 Bologna | per Domenica Barbieri, 
le scuote. All'insegna delle 
idue Base. 

S. 1., a., uè tip., in-4.'', ff. 4, a 2 

2 lin. per ciascuna col. 
(Un esemplare trovasi alla Bibl. 
Univ. (li Bologna, nella misceli. 386, 
A. V, Tab. I, E, n) 

Xm. Il lacrimoso lamento : che fa 
Ugran \ Maestro diRodi \ con i suoi 
eri a lutti i Principi della 
'Cristianità nella \ sua partita. Con 
a presa di Rodi. 

Igne una silogr. rappresentante 
ledio d' un castello. S. 1., a né 
in 4." , ff. 6 , car. rom., con 
E'Segn. cust., senza iium. di pag. 




(V. Due farse del soc. X\T ripro- 
dotta sulle antiche stampe. Bolt^na, 
1882, 8." Nella : Scelta di curiosità 
leti. ined. o rare. DJsp. 187, p. 255). 

XIV. H Lacrimoso Lamento | che fa 
il Gran Maestro di Rodi \ con i suoi 
Cavalieri a tutti i principi della 
christianiià nella sua partita | Con 
la presa di Rodi. 

Sotto il titolo la stessa silografia 
che (s nella misceli. Marciana 1945 

(n. no 

S. 1., a., né tip., ÌQ-'1.°, ff. 5, a 2 col. 
(Un esempi, trovasi nella miscelL 
Marciana 1016). 

XV. 77 lacrimoso \ lamento | Che 
fece il Gran Maestro dì Rodi, con 
suoi I Caualieri à tutti i Prencipi 
della Cri \ stranita, nella presa della 
sua Patria. \ Con la presa di Rodi. 

Sotto il titolo una silogr. rappre- 
sentante un busto che sembra il ri- 
tratto dell' Ariosto. 

In Bologna, \ Per il Sarti, sotto 
alle Scuole, alla Rosa. \ Con licenza 
de' Superiori, 
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S. a., in 4.^, ff. 4, a 2 col., 52 lin. 
ogni col., con segn. A^. 

(Un esempi, trovasi nella miscella- 
nea della Bibl. Univ. di Bologna segn. 
Tab. Ili, M, II, 16, n.*' 35). 

XVI. Lagrìmoso Lamento del Gran 
Maestro di Rodi a tutti i principi 
della Cristianità nella sua partenza 
da Rodi, 

S. n. di 1., a. e tip. ; ma im- 
presso in Siena, alla Loggia del Papa. 

(Trovasi un esempi, tra le stampe 
Capponiane nella Bibl. Vaticana, al 
n. 2969). 

L. F. 



So eccelsi fatti et inaudite nuove, 

Lettor, cerchi d' udir, or odi alquanto 
Cose da far stupir Saturno e Giove, 
De' nostri cavalier il pregio e 1 vanto, 
E contra Turchi le mirabil prove, 
E del Gran Mastro il lacrimoso pianto ; 
Che per discordia che è fra cristiani 
Rodi convien andar in man de' cani. 

Musa mia, che versi graziosi 
Canti sovente a i rivi pegasei. 
Donami grazia che i fatti famosi 
Cantar io possa, i casi orrendi e rei. 
Che son usciti da quei can' rabbiosi 
Per abbassar di Cristo i gran trofei ; 
Però porgimi versi e rime nuove 
Che de'Rodiotti conti le gran prove. 




sarò mai più ooDtento. 
Cristiani, 



3 Io elle Rodi già fui di tanta altezza 

Per tutto l'univereo nominato, 

Di virtù, Ji costumi e gentilezza, 

Di tanti cavaller saggi onorato. 

Or son caduto ia tanta tristezza, 

D'aOaiiai e di sospiri circondato, 

Che pia,ngo e piangei'ò con tal lamento 

Ch'ai r 

4 Io era acudo t. 

La fida chi a 

1 sto dalli Turchi cani, 

1 fatta preda de' pagani, 

aa, la robba e '1 rigore 
i eh è fra' potentati; 
n'avien per miei peccati! 

5 Dulie potflntifl un tempo fui atimato, 

E tenuto in gran pregio e grand' onore, 

Et or da tutti son abbandonato ; 

Ni un si cura più del mio dolore. 

Io mi vedo distrutto e 

Questo è di Cristiani u 

Che come ciechi non r 

Ma del mio mal ancor 

6 Neil' ottanta si r 

Sol per a 



Slavo al e 
E da CriBi 



Perso ho la 
Pei la diaco 
Mesi hin, for^i 



e di solato, 
1 grand' errore 
ìrauo al danno, 

ancor ne piangeranno. 

sa di Turchia 

in' altra volta in mano. 



Con cento cinquanta millia in compagnia 
Di maggio s' accampò sopra del piano 




uà balla, 
Ma ciò noa piacijue al Redento!' soprano, 
1 Papa, il ve Ferrante e Veneziaci 

ì buon' Cristiani. 
ì trOTO da tutti abb a adonato, 
Non m' ò valuto imbasciata mandare 
Supplicando ad ogni potentato 
. Cba quaJcbe aiuto mi dovessin dare, 
1 per l' altro stava più indulgalo 
Non si curando de mie pene amure: 
Cos£ meschin boo dato nella rete, 

r col tempo ve ne pentii'ete. 
Io mi aon difeso a, più potere 
Con la mia gente valorosa e forte; 
Ma tanto eran da' Turchi le gran achiei'e 

rrean alla mura e alle porte. 
Che '1 monte e '1 pian copriva di bandiere 
Tutti gridando; — carne, morte, morte — 
ae intorno a Troja non fu tanta gente, 
i tanta armata al grande e possente, 
trecento miilia Turchi nel campo avia 
mcor pensando mi mettun paurn, 
infinita e grande a rtig Ilaria, 
K gatti e grilli per batter le mura, 
E trabaccbi e cave si ^cla, 
. Con fuochi lavorati oltrj. misura, 
, Bombardando la sera e la mattina 
. Che parea proprio l' infernal cucina. 
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10 Sette e Dito battaglie al giorno davano : 

Pensa com' io meschin potea durare 1 
Cessata l'una, l'altra riufresc^BTano, 
Che sol un' ora non potea posare ; 
E le mie genti, eh' alle mura stavano, 
Stanche, affamale non potfiao durai-e, 
Ma pur per forza stavano alle botte, 
Allo difese di giorno e di notte. 

11 II valortno Gran Maatro in pei-sona 

Andava confortando la aua gente, 
Dicendo; — orsii, fratelli, in ora buona 
L'animo grande fa l'uomo Vincent», 
Oggi è quel di che acijuifiterem corona, 
Fia ài noi detto dal levaote al ponente : 

10 ho sparanza nel Redentor di gloria 
E in san Oiovanni eh' averem vittoria. 

IS Orsù, soldati e nomini di valore. 
Qui ci bisogna far cuor di leone, 

11 grand' ardir fa l'uomo vincitore! — 
Saltando or qua, or là come falcone 

A tutti quanti donava buon cuore 
Parlando a tutti con breve sermone: 
— La morte è vita a chi muor francamente, 
La vita è morte a chi vive dolente ! — 
13 II franco cavalier signor Giovanni 
Pareva un paladin sopra la inura. 
In arme bianche con la spada in mani 
Menava colpi fuor d' ogni misura 




Ti^lianciu i Turclii a pozzi e 
Alli suoi polpi non giova armatura, 
Gridando a tutti; o brutta e vii canaglia 
Voi provarete se mia spada, taglia! 

■ Ud gran Bassa salito a 

Con una g-iubba indosso di braccato. 
Che di gigante proprio avea statura 
Credendosi il Bteadai'do aver piantato; 
Ma il signor Giovanni, eli'a quel pon e 
Disse: che pensi far, ean rinegato? 
Pel petto il piglia e denti'o quel tirava. 
Per forza col pugnai quello scannava. 

16 E morto quel , con gran faracitata 

Col brando in man a gli altri si voltava, 

t Dando alli Turchi vecchia bastonato, 
E tristo quel che suoi colpi aspettava, 
Però che sente V ultime giornate ! 
Nel sangue di I 



Come drago, leon irato e caldo. 
Sempre al combatter più ardito e saldo, 
le Qual Cesare, Annibale e qual Marcello, 
Qual'Ettor, o Achille, Enea trojano 
Fece mai de' nemici na tal macello. 
Quanto il signor Giovanni, quel soprano, 
Fé' di quel pnpol maledetto e fello. 
Tagliando teste, braccia, gambe e 
E tanti n' araazzù, dice l' istoria. 
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n Era per il combatter al affannato 
Ch'ai fin forza gli fu gir a poaare 
E in un momento poi fu i-itornato, 
Che di combatlep miU'anni gli para 
Par sfruggar quel gran popol rinegato; 
Pei- questo k Fortuna appai-ecchiara 
Ebbe un tal colpo al signor di podestà 
Che da un schiopetto fu feiito in t«ata. 

18 E il Gra.li Mastro ne fé' gran lamento 

E finalmante tutti i cavaliai-i, 

Poi fu menato al suo al logi amento 

E medicato coma fa mestiei'i; 

Ma noi la valse medicina o unguento. 

sole, luna, o pianeti crudi a fieri, 

Ch' io piangendo con gran pena scrivo 

Ch' un tal guei'i'ier fia di vita privo ! 

19 Rimase il Gran Mastro sconsolato 

E tutti i Cavaliar per gran dolore, 
Ognun de la sua morte sgomentato 
D' aver perso un guerrier di tal valore; 
Poi a la mura ciaschedun armato 
Mostrando contila Turchi il lor furore : 
Era a vedere cosa orrenda e scura 
De' Turchi morti al fosso de le mura. 
SO Chi avesse visto le gentil donzella 
Star a le mura a confortar soldati. 
Sempre dicendo quelle meschi nelle : 
Oggi È quel di che noi sarem beatì. 
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Le maritate e povere orfanelle 
Tutte a un voler pronte e parate, 
Più presto morir tutti con onore 
Che scampar con vergogna e disonore. 

21 Chi porta carne, chi pane, chi vino 

A quelli che le mura difensava ; 
Chi porta pietre, che parea un facchino. 
Per far riparo dove bisognava, 
Pregando sempre il Salvator divino, 
E san Giovanni ciaschedun pregava 
E a man gionte la Vergine Maria 
Che li difenda da quella genia. 

22 Fece il gran Turco una montagna fare 

Che superava le mura de la terra 
E fé' su molta artigliarla piantare 
Per far a Rodi dispietata guerra. 
Schioppetti e frezze senza numerare 
Traendo sempre la mattina e sera. 
Che per la terra non si poteva andare 
Che parea il mondo volesse subissare. 

23 Poi ordinare fece una gran cava 

Di sopra la montagna assai stupente, 

Che a veder pareva cosa prava, 

Deliberato Rodi far dolente; 

Ma '1 Martinengo, ingegner che s' adava. 

Come pratico in guerra e sapiente. 

Presto fé' fare una cohtracava. 

Che tutta la montagna dirupava. 
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54 Parso file il cidi in terra ruiaaase 

Del terribile schioppo e gmn furore: 
Del legame terrena e de li sassi 
Che in aria si levaTa, o auditore, 
t'area chi i Turthi per l' aria volassi 
Come stornelli, che mu lai rumore 
Fu ne l'inferno: il Turco, che TedeTi, 
Il 3U0 tàlao Macon malediceva. 

55 Vedendo tanta morta di sua gente 

E che '1 disegno suo era guasto, 
Macon malediceva iratamente 
CoQ il Gran Mastro molto coruciató. 
Buttando fuoco che parea un aei-peate, 
Vedendo tanti de li suoi mancato. 
Giurando al suo Macou fario dolente, 
ver lasciarvi il resto di sua gente. 

se K fece presto a raccolta sonare, 

E tutto quanto il campo radunava, 

E la rassegna a tutti fece fare 

Per veder ijuaula gente li mancava. 

Trovò che cento millia ebbe a mancare; 

D'ira, di rabbia le man si morsicava 

Pelandosi la barba per dolore 

E chiamando il Gran Mastro traditore. 

S7 Era il gran Turco fortomento irato 
E tutti i gran Bassa fe<^e chiamare, 
A tutti con gi-an furia ha comandato 
Che in arme si debbano assettare, 




Rodi ai tiene ingiuriato, 
Che la baftaglia general vuol dare, 
Giurando non toraur mai pii 
Per fin che Rodi non ha in 

S Di conto millia fs' quattro squailroni 
Per dar a Rodi la mortai battaglia ; 
Sentivaai tamburri e naceheroni: 
Tanta gente coperta a piastra e maglia 
E tanti cavalier, tanti pedoni 
Non ebl» tanti Cesar in Tessaglia, 
Tutti oopertì a aeta e drappi à' oro 
Gridando, brecaur! infra di loro. 

9 II campo ch'assediò Troja la grande 
Non ebbe la metà di tanta gente ; 
Tanti stendardi, bandiere ni spande 
Che par che ti'ema il levante e '1 ponente 
Par dar a Rodi le mortai vivande. 
Et ognun minacciando fieramente; 
E co^ il campo in ordine s' aaaetta 
Per far sopra di Rodi aspra vendetta. 

p n primo fu il Bassa di Natalia 

n qual guidava lo primo squadrone 
Con vinticinqne inillìa in compagnia 
Che mai più bella gente vista fosse, 
Che la prima battaglia dar volla 
Spiegando al vento il loro Gonfalone, 
Ginrando il Turco con tutta sua setta 
Di far sopra di Rodi gran vendetta. 



11 Appresso i) gran Basià di Romania 

C(Hi TÌDtìciQque mìllia ia sella armati 

Uomioi tatti pien di gagliardia, 

Gre<-i. Albajieai Cristian rìnegatì; 

E del Cairo il Bassi di vigorìa 

Caa vinticinqne mitlìa in guerra osati 

Che di far guerra mai non far reatacchi, 

Gianùeeri con Azapi e Mamaluccbi. 

ai Di Persia il Bassa di Taliraento 

Con TJntimìla armati in su Tardone; 
Tanti Bassa e guerrieri d' ardimento 
Che a vederli era una confusone 
Che a Giove e I^Iat'te metloria sparento, 
Innanzi al Turco si appresentone : 
Pel gran tumulto di fuora e di dentro 
Tremava '1 oiel, la terra, ogni elemento. 

33 Vedendo il Tui-cho in ordine le schiere 
Un grande arbor in terra fé' piantare, 
Una gran gabbia per poter vedere 
Quando la battaglia 8Ì ha a dare. 
Tutto di rosso lo fece coprire 
E poi la guardia sua fece ordinare 
Coperta di cremesin con frifli d' oro, 
D' infinite ricchezze e gran tesoro. 

3t Diecimillia Gianizari in compagnia 

Che sempre alla sua guardia dimorava, 
E intorno l' arbor stare li facla 
E aopra di quel!' arbore montava. 
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E una giubba di ci'emesin vestla, 
Significando che gran sangue aspetta 
Per far de' Cristiani aspra vendetta. 

35 Or ritorniamo a' nostri battezzati 

Che veggon tanta gente alla pianura, 
Tanti stendardi al vento son levati 
Ch' a tutto '1 mondo messo avrian paura ; 
E tutti a Dio si son raccomandati, 
Dicendo: — o Dio, o Verginella pura, 
San Giorgio, san Giovanni abbi pietade 
Della meschina tua cristianitade. — 

36 A' vintiquattro di Novembrio, auditore, 

La general battaglia era ordinata, 
Era un tempo sereno, un bel splendore, 
Che mai fu visto più bella giornata; 
Credo che fino Pluto ebbe timore. 
Ch'in un momento l'aria fu turbata: 
Di quel sentir di tal tempesta e vento 
Il Turco stupefatto ebbe spavento. 

37 Pel vento grande l'arbor si piegava. 

Che si spezzasse gran paura avia, 

E presto giù dell'arbore calava 

Chi di qua, chi di là si lo tenia; 

Ma subito ch'in terra egli arrivava 

Di molti gran Bassa intorno avìa , 

E gionse della madre una stafetta 

E innanzi al Turco in genocchion si getta. 
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38 Et UII& lettera gli appresenld in man» 
Pel coi tenore il campo fa' cessare, 
Et in camino ù pose tastano 
Perchè U madre il manda a. dimandare : 
Belli Bassa, il coosiglier soprano 
Che a gli altri consiglier può comandare, 
A quello il campo suo raccomandava 
Fin che in CoatantinopoU n' andava. 

3D Ove che essendo dopo arrivato 

Vuol da la madre intender la cagione, 
Per qual cagione l' abbia lei chiamato; 
Onde la madre il tutto lì contone, 
Come chiaro per vista ha ritrovato 
Per certa vista sua costellazione 
Che tal impresa non debba seguire, 
Che porta gran pericol di morire. 

ta Come che '1 Turco tal' parole intese, 
Centra la madre fu molto adirato 
E tanto d'ira e di furor s'accese 
Che d'ammazzarla fu quasi tentato, 
Abbenchè so modesmo poi riprese 
Per il materno amor che ciò ha causato i^ 
Cosi turbato lassù poi la madre 
E tornò in campo allo lassate squadre. 

41 Essendo il Turco in campo ritornato 
Per allegrezza sì levò un romore. 
Per tutto il campo ognun in sella arma^ 
Gridando: viva, viva il gran Signora! 
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Or ritorniamo al Gran Mastro ornato, 
Air ammiraglio e ingegner di valore, 
Che in un ciambra stando a ragionare 
Ebbe fra tor molto coso a. trattare. 

e Però che 1 Gran Mastro prese a dire ; 
— Or dimmi, Martìnengo, ohe ti pare, 
Credi cho '1 Turco mai col ano potere 
La munita città debba acquistare? — 
E lui rispose: — fammi un appiacere. 
Di tsl cosa, Signor, non mi parlare — ; 
Disse il Gran Mastro: — questo tu dirai, 
Che d' un g'rnn dubbio tu mi caverai. 
Poniamo che nel campo avessi a stare 
E che del Turco avessi il potere, 
Bastariate l' animo di trovare 
Un modo che la terre 
E lui rispose: — ti voglio a 
Poiehò il tutto per pouto vuoi sapere: 
Poco più basta che lui edificava 
Cotal montagna la città p 

I Verso la terra di santo Nicoola. — 
E del tutto gli mostrava la ragione. 
Punto per punto, parola per parola. 
Onde per q 

B l'ammiraglio come vischio e cola 
Queste parale al cuora a' attucone. 
Fra aè pensando di far un trattato 
Et ogni cosa al Turco fu avìsato. 
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Onde che quello subito ba pensato 
Che l'Animii-aglio ha fatto fallimento; 
Fello Tenire a poi martirizzare 
Per fin ehe'l tutto ebbe a. confessare. 

b Da poi confesso, lo fece squartare 
Secondo il merto d'ogni traditore, 
Dopo il conaiglio fece riiilunare 
Cavalier e il popol di valore. 
Perchè del Turco pi-eae a dubitare 
Per la montagna che li die' timore, 
F. nel consiglio in piedi si lavava, 
Dlcendoj;li un parlar che al cuor gli grava. 

Q — Signori, sverno intorno tanta gente 
Che cuopre il monte e tutta la pianura; 
Questo gran can è tanto potente 
Che di potenza alcuna pìii non cura; 
Le forze de' Cristiani per noi son apente, 
E vedo a Rodi già tremar le mura: 
r aiuto È perso ogni speranza, 
lo croi della bilanza. 
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52 Non è possibil che possiara duraroflj 

E ae coatui per forza ci pigliata ' 
Ogni sua ingiuria vorrà vendicara 
E tutti a fil di spada ci manderà; 
Onde sarebbe buon acconìo fare, 
Senza veder cotanta crudeltà, 
Salvar la roblia, la gente e 1" onore 
Scampando da ato can il gran furore. • 

53 Poi finito di' ebbe il parlamento 

E la ragion gli diase aoapirando, 
Levoaai un pianto e nn gran lamento, 
Ciascuno per dolore lacrimando, 
Vedendo che il favor per loro è spento ;• 
Ma per schifare della vita il bando. 
Elessero più presto di piegarsi 
Che in tntto poi dovere scavezzarsi. 

54 Or cessato che fu il gran lamento, 

11 Gran Mastro un cavalier chiamone, 

Vecchio e dotto, di grande ardimento 

Che proprio nel parlar parea u 

E disse, andar al Turco esser contento, i 

E aè salvar la robba e le peraone, 

E che il aalvocondotto voglia fare. 

La terra e lo fortezze gli vuol dare. 

55 E come d' ogni co»a l' ha informato, 

Rispose il cavalier: — io ho fidanza 

Nel Turco, che più volte gli ho parlato I 

D' accot:do ; io bo buona speranza. 
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Abbenchè contra noi è forte irato; 
Per questo non abbiate dubitanza; — 
E dal Gran Mastro prese commiato 
E al gran Turco ratto ne fu andato. 

56 Avendo di più cose ragionato 

Il Turco insieme con V imbasciatore, 
Per molte e molte ragion ha signato, 
Pregando che placasse il suo furore, 
Contra il Gran Mastro non stesse adirato 
Che ogni buon guerrier cerca V onore ; 
Perchè chi è offeso e che poi si difende , 
E giusta cosa sei nemico offende. 

57 E tanto seppe dire e simulare 

Che 1 gran Turco rimase paziente, 
Promettendo eh' egli volea fare , 
Salvo le robe e salvo ancor la gente, 
Salvocondotto che sen possa andare: 
Or guarda quel che fa un sapiente. 
Dice il Mastro; chó son cose alte e belle 
Il sapiente dominar le stelle. 

58 Era il Gran Turco contra Rodi irato 

Disposto di volerlo saccheggiare, 
A sangue e fuoco averlo mandato 
A volersi delle ingiurie vendicare, 
Costui con suo parlar solo ha placato 
E fatto la sentenza revocare : 
Cosi Rodi scampò tal disciplina 
Di tanti affanni e di mortai ruina. 
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fis Molti Bassa il Turco intoi-no ai,-(a 

Cb' ognuno stava a tal parlapa attento: 

Il primo, il gena Bassa di Natalia, 

Del Cairo il Bassa pieo d' ardimeatOi 

Insieme col Baasà àì Romania, 

Di Persia il graa Bassa di valimento, 

Et altri Bassa ilìsposti a tutti i modi 

A sangue, a sacco, a fuoco metter RolU.-| 

uo Ognuu del Turco ai laraeiita e lagna, 

Che mai d' accoivlo non la die pigliare, j 
Che tanta genie valorosa e magna 
E moi'ta, che si voglion vendicare: 
L' iiabasciator di parlar non sparagna, | 
Quel eh' è offesa si debbia difeasare; 
Bdli Bassa, del Turco consiglieri, 
Risposa: bau fatto come buon guerrieri! 

1 Poi il gran Turco si fu rivoltato 

A gli suoi Boasà, e cominciò a dii-e 
Che meglio È a salvamento aver pigliato 
La terra, e non piii gente far morire, 
Che sempre il buon savio ha pensato 
Di duoi partiti il miglior seguire; 
Ole quei che fan vendetta con lor danno 
Fan come matti, non corno savi fanno, 

a Per questo il Turco fé' comandamento , 
Prrato il salvocoudotto si fa' fare 
Acciò r ira base iato r ritorni drente, 
ChÈ d' aver Rodi mill' anni gli pare ; 



232 

OSAhimò! iafdke, ahìniù! tiisto. meselouo. 
Ben miser soa fra oga'omo ai monda nab 
Ahimè', che sempre mai tarò, tapiooì 
Ahi, ria foi-tmia, dorè m'ài guidato! 
Ahimè, fortuna, m'hai posto a, declioot 
Ahimè, cho d'slto a bosso eoa cascatol 
Ahimè, che dogli» denti'o al cor mi senb)! 
Ahimè, ch'io ho ragion se mi lamento! 

07 Ahi palazzi, fortezze, o città degna, 
A Dio te la^so, et io me ne audar&i 
Ahimè, che presto muterai l'insegna 
Non so se giamai più te Tederò; 
Da poi che piace a mia pervei'ea sortd, 
Contra fortuna undnr più non si può! 
Cosi dicendo sbatteva la mani: 
Rodi bel, ti lascio in man de' cani! 

OS Piangeva insieme tutti i cittadini. 

Piangeva insieme tutti i caTalliari, 
Piangeva insieme grandi e piccolini. 
Piangeva i terrazzani e foraatieri; 
Tutti piangerà, chiamandosi meschini, 
Dolendosi de' casi tanto fieri ; 
Piangefndo) il Gran Mastro con doglia infloit 
Pensando che de Rodi ha da far partita. 

eg Gran lamento era poi per la cittate. 

Pensando sol eh* ha da mutar costume: 
Tanto era il pianto e lacrime gettate 
Ch' arebbe fatto un coiTeute fiume; 




Le poTere doane scapig-ljate , 
Battendo il petto a stracciando le chiome, 
Tutti piangendo con amaro duolo, 
Come da madre che perde il figlinolo. 
Il lasciando la città meschina 
Che al Gran Mastro mi conviau tornare, 
Cbe pensa sol di solcai' la marina. 
Piangendo non ai puù Rodi scordare, 
Toi'nando al Turco che'l tempo s'avvicina 
Cbe la tenuta de Rodi Ila da pigliat'o, 
Di Nadal la vigilia, brigata degoa 
Di'izzb a Rodi la Tufchesca in3«gna. 

} il gran Bassa di Natalia 
Per parte del Turco nella terra intrato, 
Con dodeci millia Turchi in compagnia 
E 'loggiamento per tutte ha ordinato : 
Appresso il Tnrco in ordin si mettfa 
U giorno de san Giovanni beato 
Con tanti Baaaà e uomini di valoi'e 
Ch'era a veder la pompa un gran stupore. 
72 Era il Turco sopra un cavai morella 
Tutto quanto di sata copertato, 
Con tante gioie che vslea un castello, 
Indosso avea uoa giubba di brocato, 
Un tulipante che mai fu il più bello 
Con fregi d" oro e gioie ricamato ; 

i vidde il pili ricco lavoro, 
I Cha sol valeva quello un gran tesoro. 




■73 Innsnii la cu gaaidU ECoHesi^ 

Da tittti i «Mi B«M n orwìb», 
Et il Gna 31artn> tstao» ri ^ «ba 
D& tutti ì rkì f ti^y ' ftf rfUMf rarilff^ 
Piangendo perdoosBis a^iaumins 
E il gran Turca A ^ «Uè (nhta: 
Non pianger tu, dù Ix dt^lia 'è ait; 
Td m' hai distnmo il fior della IWdna 

71 Et il Gran Mastro Ibrte h» ■aspi*!* 
Seoteodoà dal Torco tal r^foB^ due: 
Cod iover la Terra ha caxtlata. 
Con timpani, eonù e nacchere mbu», 
E tanta artìgUsrìa scaricala 
Che par la terra voglia Milnaarsb 
Gridando la canaglia a gran fitrw«: 
Viva il Sultan Solim Imperadore ! 

75 E cori al palajizo dismontato. 

Sempre con il Gran Alastro in tonptgB 
Otto giorni con Ini ha dimorato 
E gran carezze ti Turco gli tada; 
Una collana d' oro gli ebbe dato, 
E con sue man al collo la mettla, 
Dicendo s? con lui vnot far dimoro, 
Promettendongli stato, argento et oro. 

•K Et il Gran Mastro ass^ V ha ring 
Di sua umanità e corteua, 
E poi elio gli ebbe dimandato 
Se gli Tolea dar l' artiglieria, 




Che in eterno gli sarlu obligato; 
Et il Gran Turco s( gli l'Ispondla : 
Più presto la città darò a tua posta; 
L' artìglieria trop]iO cara mi costa. 
TI Et al Gran Mastro mill' anni parla 
D'essere dal Gran Turco licanziafo, 
Perchè in dubbio e in sospetto stasiu 
Per la gran geute che li avea maucato, 
^H^ Temendo che non muti f.mtaaia 
^^fe E la barba di stoppa li atibia fatto : 
^^1 Goal il fatto suo sollicitava 
^™ Tanto che un giorno licenzia gli dava 
78 Con tutti i cavalieri di brigata 

E con molti soldati in compagnia, 
E subito montò sopra l'armata, 
E verso Candia drizzò la sua via 
Lasciando la città disconsolata: 
Del suo partir ciascun se ne dolla, 
Piangeva Rodi molto amaramenta 
Vedendosi soggetta a si vii g 
Era a veder una gran compassione 
La gent« dalla terra meachineila. 
Non avean di lor compassione; 
Quella turcbesca gente, iniqua e fella 
Bastonandogli senza discrezione 
Con piattonate e baaton gli martella: 
Per forza si facavan o 
Ch'in parte pur si voglion vendicare. 
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Di^ FOtS> ^'aara taoi q^askba coabriO. 
Non mwptlM va tiBt'sltnggio a torte 1 

K riwii hai ta rwportiTa. o Padra Santo, 
Cb« 4e' CriatuB n peri* il bei gtoiellot 
CoB» dì doglia il rmot noe t' bai sffnnblt 
Pea^ ai taeniàaa Rodi povcMUo ! 
D Turco pigliare snpertna taahi 
Valesdo l*iin de l'tltro eeaer ribello: 
Se 4a' Crìstìani a«ea alcun soccorso 
Non ioghiottiTS qae>to dura morso. 

3 Imperator, eoa la tua gran possanza 
Che mi Isscii^ mai anìn pensato. 
Cile tutta iu te era la mia fidanza 
Cbe qualche aiuto tu m' avessi dato 
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Per la discordia che hai col Re di Pranza, - 
Onde che 1 meschin Rodi t* hai scordato. 
S'io avesse avuto punto di favore 
11 Turco mai di me era signore. 

J4 Re di Pranza, dov'è il tuo favore? 
Dov' è de' tuoi antichi la memoria? 
Dov' è la fama e V acquistato onore 
Come si legge in ogni antica istoria 
Che fusti della fede difensore, 
Contra Pagani ottenendo vittoria? 
Or per vostra discordia et eresia 
Ora il Turco m' ha posto in sua balla. 

35 O di Polonia e, tu, re di Ongaria, 

Di Dazia, Scozia, o, tu, re d'Inghilterra, 
0, tu, Bossina, Alemagna e Valachia, 
Perchè non m'aiutasti in tanta guerra? 
Non vi rincresce della pena mia, 
Che il Turco nelle forze sue mi serra? 
0, tu, famoso re di Portogallo, 
Non darmi aiuto, tu festi gran fallo! 

86 potente Senato Veneziano, 

Come il meschino Rodi hai lasciato! 

Ov'è il consiglio tuo alto e soprano. 

Consentendo che il Turco m'ha pigliato? 

Se m' aiutavi con armata mano 

Da tal sciagura m'avresti cavato; 

Ma non pensasti in tanti inganni e frodi 

Che '1 Turco non sarìa restato a Rodi. 
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Senza riguardo di alcun nostro errore. 
Deb, Cristo, fa per la tua cortesia 
Che il popol tuo sia pacificato 
Che ancor ritornerò nel primo stato. 
Papa, Imperator, Principi e Re, 
E voi altri baroni d'alto affare. 
Se alcun del mio parlar gravato è, 
Il gran duolo mi sforza a lamentare; 
Onde a ciascun ne chieggo mercè: 
Vi prego me dobbiate perdonare 
E similmente ciascun auditore; 
Finita è questa istoria al vostro onore. 
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Il Comm. Cornelio Desimoni nel voi. 
X degli Atti della Società Ligure di 
storia 'patria (p. 644-658) pubblicò 
Il Lamento di Genoa et il doloroso 
Pianto d' Italia 'per le grande afflit- 
tioni eli ha havute; giovandosi di 
una stampa senza note d' anno , di 
luogo e di stampatore , ma certo im- 
pressa fra il 1522 e il 1530 in Ge- 
nova in Savona: se in Savona, dal 
Berruerio probabilmente; se in Genova, 
forse dal Porro o dal Belloni o dal 
Berruerio stesso, secondo opina il eh. 
editore nella sua erudita prefazione, 
dalla quale tolgo quanto si riferisce 
al Lamento^ che qui riproduco, ed al 
tempo in cui dovette essere composto. 




« Il Lamento di Genova per se 
» stesso non avrebbe segni esatti dì 

* tompo, noe alludeadosi i^ 
» fatto speciale cout^iuporanoo, ma 
» solo alla decadenza di Genova per 
» le scissure fra E propri figli; onde 
» ò fatta bersaglio degli strania 
» quella che era altre volte signora 

> del mare e terrìbile ai nemici. Il 
» Lamento non occupa tutto il foglio: 
■ verso la metà della sesia pa^na 
» comincia in terzine fl pianto del- 
» f Ifaiìa e delle città saccheggiate 
» in quella, ove si accenna al sacco 
» di Genova nel 1522. Alla seconda 

> colonna della ottava pagina comin- 

* eia p finisce col foglio il Lamento 
» dei sii;. Gian Paolo Baglione, di cni 

> si fa parlare 1' ombra, lagnantesi 

* della morte inflittagli da Papa Leone 

> (1520). Dunque, come dicemmo, la 
» stampa dì questa poesia non pud 
» procedere il 1522, ma non deve es- 
» sere di molto posteriore. » 



Avverte il Comm. Desimoni che la 
stampa del Lamento « accusa poca 
o ni una intelligenza del soggetto 
nell' editore, ed è diffleilo ad essera 
racconciata col semplice buon sen- 
so ». Al qual difette si è potuto in 
parte supplire nella presente edizione 
l'aiuto di un'altra stampa, finora 
ignota, dello stesso Lafnento trovata 
dal mio amico Antonio Medin nella 
Miscellanea 1S45 (n. 27) deUa Bi- 
blioteca Nazionale Marciana di Ve- 
nezia. 

Code'sta edizione senz'anno, ma sfam- 
pata in Pisa per Venturina, mentra 
principio otto ottavo ed 
un' ottava in fine che mancano alla 
stampa che servi al Desimoni , 
giova pure a rettificare la lezione di 
alcuni versi storpiati, confennando 
quasi sempre lo congetture e corre- 
zioni proposte dall' editore genovese, 
semhrato quindi opportuno di 
la lezione della stampa pisana, 
d' asterisco le ottave che 





si lp^[ono neir edizione ppocnrata 
dal Dfsimoni e che mancano nell' al- 
tra , o indicando in pari tempo 
le diversila più noteroli che risul- 
tano dal confronto dello due edi- 
zioni. 



L. P. 



Del successo di Zenova, el qual narra 
come è stata sachizata et le sue vi- 
ctorie abute nel tempo passato. 



1 Soccorri al pianto mio, mesto Saturno, (1) 

E invoca ogn* altra stella pianetale 
E quanto ancor in ciel create fumo 
Unite insieme a pianger mio gran male, 
Che gionta son a T ultimo diurno, 
Discesa son al basso delle scale: 
Zenoa son, se tu non sai mio nome, 
Di testa mi è tratto le dorate chiome. 

2 A tutto el mondo già li messe briglia, 

Facendo la mia fama al ciel volare. 

Oggi ver me Fortuna el dolo apiglia: 

Mai più el mio capo non spiero di alzare! 

Varda la fecia mia, varda le ciglia 

Di sangue tinta: e non posso trovare 

Acqua che lavi mia dolente piaga 

E che in dolor e in pianto ognor non staga. 



) L* esercito iinperul cod veloce 

Adoaw aù vene per lem e per mare. 
Che noD mi nlas allor &rgli la croce. 
Né con arme Tolermi deffeosai'e, 
Ch'ognuD dreotro ìntrò eoi cor feroce; 
L^ crudeltà ninn pctria pensare 
Gridando : a sacco, Ulia, amaza, talia! 
Ove eh' ogaam si mise alla baltalia. 

t Di Mazo a vìdIÌuoto fa el macello. 

Che Su' al cielo ne andava el cridore; 
Del popol mìo alcun ne fa rebello. 



El I 






Ma ci-edo ancor lui sentirà el flagello, 
Avanti eh' ci sole torni col calore 
El sangue inoceote lìa esaudito, 
El traditor al fin sera punito. 

b Quelli che la sua patria molto amavano 
Dell! nemici facevan gran straccio 
E tanti d'essi a. pezi ne taiavano: 
Sanson pareva ognun col forte braccio; 
Le donne sassi abaaso giettavano, 
quanti ne restavan presi al laccio, 
E fochi artificiati non mancava 
Zo da balconi e pegola mandava. 

8 Chi crida, (chi) piange, e chi fa gran lamento, 
Chi urta e (chi) taia e chi Dio chiamando, 
Chi casca, (chi) leva e chi va fuor di stento, 
E chi in terra per foraa va inchinando. 
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E chi veloce covve come un vento , 
E chi del morire ai va reparsndo, 
Sol pianti, stridi d' ognun era el cibo 
(E) molti bì pentiva d' esser vivo. 

M&a fu forza le arme deporre 

Che star più al contrasto non potevano, 
A Bacco la terra cominciò a porre: 
quante donne dì dolor gemevano, 
Ch' eran gitate giii de qualche torre. 
Et Bili lor tigli morte daaevano. 
Ove sei gìonta, o cittada infelice. 
Che sopra (da) l'altre eri piii felice'. 

Già me ricordo del bel tempo antico 
Che '1 Papa mi pregò dover armare 
Centra lo Saracin(o) nostro inimico, 
Ch' io navigai nello armenio mare (3) 
Con tanto gran poter che '1 Federiebo, 
Che tutta Italia faceva tremare. 
Cento e ottanta infra galera e nave 
Armate triornfal de gente brave. (3) 
PAndai in la Ermenia (4) con mia bandare, 
E prese la Cittade a lor dispetto, 
Vintimilia omini per la rivÈra 
Faron morti avanti al suo ecnspetto, 
E diece milla presonerì; Il era 
Un gran teaor col suo Macoraatto. 
Andai con tanto ardir si furiosa 
in Aragone conquistai Tortcsa. 
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10 Io son quella che a 

Di lutto '1 mar(e) balirosa rt^ina, 

Io sod[o] quella tdumfal per cui 

Tremava ognun andar per li 

Poco stimaodo el grande armar d' altrui, 

Tanto era In mìa possaasa divina; 

Ognun Botto di me em franco : 

Ora ini trovo assai d'ogni altro manco. 

li Nel golfo loro prese a Ilispaoi (5) 
Uttaiita eei galee con mie sesaota, 
Ebbe Victoria e 

Ancora lo mio gran pot«r si vantft 
Che ben novanta ne prese a Pixani, 
E un altra volta ne presi ottanta 
Con gran triumfi ne li lor confini. 
Dove era nove millia i cittadini 

12 Ancora li tolse disdgtio oavili 

E nove altra galee in la Sardegna, 
Con sette sole (6) delle mie slittili, 
Li omini e mercantia s loro insogna 
Gittai al fundo e fereli servili 
A lor mostrando quanto era più d<?gn.i, 
Pi-eae li cittadini e (lo) ior bandere 
Che armati givan per le mie rivere. 

13 Feci una presone, che si domanda 

La Malapaga, dove lì serrai, 
Facendo comandar per ogni banda 
Che di là (d)tinti'0 no(nJ ensii'ebbe mai: 
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Feceli dar a tutti la vivanda, 
Così passando tatti li atterai. 
Moriron tutti (7) in questa presonla 
Per strarai facti alla persona mia. 

Andai a Rodi (8) per far mia vendetta 
De grande torto fatto a tradimento, 
E presi Rodi (9) ancor e la rochetta, 
Lo re, con la regina e il tenimento. 
L'isola de Rodi (10) e la lor setta 
Ebbe Victoria per mio valimento. 
Tutto Levante era di me impaurato 
E il gran Soldan me facla tributo. 

Quanto onor già ebbi in Bonefacio 
Dov' era a campo lo re d' Aragone : 
Andai per farli cotanto fracacio 
Con sette nave e col mio confalone, 
Che de aspettarme pareva esser satio. 
Arsi sei nave e presi el suo penone. 
Ruppi la gran catena che stasia 
A boca il porto, che intrar me impedia. 

La nocte ne fugi lo re sconfito 
Con quatro nave e la sua gente rotta. 
Con (le) galee poche col viso smarito 
Dove già el mondo dea del mar(e) mi dota (1 1) 
Gire (12) in Sicilia, poi preso partito 
Dove del tutto lo scalzai (13) due volte, 
L' una con V arme e mei franchi guerieri, 
L'altra con dieci milia balestrieri. 



17 Pnai da Saradni San Joftn Biptista 

Col sancredal dì ccdor smerardiiio (llk 
Che Te doni U mura d eudaisU ita). 
Cimbiillo. e Chìo. e Pera e Metlelioo lIC), 
Fino io Jemsaleme fece conquisa, 
Perch'era annata d'ogni cittadinOi 
E ora tutti me haoiio abaadooata: 
Io eoD. come me vedi, scoDsoUta. 

ig ' lo Bazo dir ch'io non pordeti mai 

E allo gran Papa sempre ho datlo aita 
E par difender lui sei TOlto armai 
E da i Pisaii(i) li defesi la vita. 
Né mai perdente Genoa me troraì; 
E, ee io perdeti, io son stata tradita 
Da li mid cittadini che m' à diatratta, 
Che hanno impanata e me hanno venduta. 

le * Che quando io era Genora facla paura 
Al Turcho, al Snidano e a Machomello, 
Andai io Inghilterra alla venttira 
Con galee TÌntifinque al mio diletto, 
Dedi battaglia a Londres tanto scura 
Che io prese le muraglia al suo dÌ9pelto, 
E B. mia voglia lì tenni ore sei 
Poi per gran spregio a lor io le rendei 

ìo Da poi eh' io ruppi lo Re d' Aragone 
E da Bonefacio lo caciai. 
Tutto sdegnoso ai mcaazone, 
Dii qual mi natio poco man curai, 





E [ler dispailo li ostagì 
Cooti'a li patti (17) fatti ia tanti guai, 
un grB.li tradimento e {dL}scort^i 

LLi OBtagi dati ai raanorno via. 
t (lo) Re Aloise (18) l'eirapres. 
Centra (el ee) Rena (19), quel r 
Con sua g-ran foraa per mai'e t 
Venne a Gaetta a campo con 
(Quando '1 ricordo, tutto el cor mi serra 
.Vedendome disfare si vilmente, 
Vedendoiue esser stata in tanta altura. 
Adesso esser morta contra ogni natura. 
• Mandai in Gastta uu mio citadino 
Armiragio del(o) mar de ralimento, 
Che vera amena a Oanoa lo cor divino, 
L Dovi atovi mastro (20i eoi lor tal ardi 
K Che non ebbe Gaetta al suo divino, 
r Quantunclte li manchaase el nutrimento, 
Unds io vedendo Gaeta assediata 
Determinai mandargho grande armata. 
I Undeci nave grosse appareshiai 

Per dar adiuto allo assediato loco : 
Verso Gaetta presto le mandai, 
E non parendo al l'e questo esser gioco , 
Disse: un'altra volta Genova provai. 
Io flspetar non voglio questo foco (21); 
Se mille volte dovesse esser morto 
Un altra volta io non li aspetto in porto. 
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24 Venirne udoaso r 


on sua forte armata 


Con diesa nav 


e galea altre tante, 


Vanna per prander min poca brigata. 


Stava già la n 


ia zenl* atremolante (32 


Vedando in m 


are tanta voleg^afa, 


Preseno la via 


dal levante 


Per aver la ai 


a prosperità di venti, 


Tremava el m 


ar el cial e lì elementi. 


» • cittadini mi 


i cotanti ingrati. 


sconoscenti 


rinegata gente, 



A questo modo per ben far mi tratti, 

e trìomphala, o da niente, 
gentilominì, o renegati matti, 
populo iniquo e puiolente, 
miei nemici più che Machonetto 
Per esaltarvi tal marto ne aspetto. 
M Né Roma, nò Cartagin(e) (23) tanto grand 
Né Atene, nk la Datia, o Babilonia, 
N6 Macedonia, che gran fama spande, 
Né Grecia (24), n6 Prenitia d'Aquilone, 
l'alto ciel li 

aquiatooe. 
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Duca di Suessa e Conte di Adernone, 
Ch'erano contra (di) me stati rebelii, 
Marchese di Cotrone e da Girasso, 
Per forza d' arme tutti misse al basso. 
?8 Unde difendi in quel di Vintimiglia, 
Castro Catabelota e di Montoro, 
Lo maestro di Montesa e de Sintiglia, 
Lo maestro de Licantera con loro, 
Conte di Modica e monsur Corilia, 
E ben trecento de speron de Toro, 
Conte di Pagiaso e di Cardona, 
Conte di Chirra e don Ioan Ragona. 

29 Tra Duchi, Conti, Signori e Marchesi, 

Baroni grandi, oltra omini degni, 
Forniti d' arme e d' ogni arnesi , 
Presi le persone con loro insegni 
Con tanta rabia contra lor mi stesi, 
Che non li valse tutti i loro ingegni : 
Conobe il Catelan che Zenoa ornata ' 
Vinceva ognuno e lui con sua brigata. 

30 Diece milia omini in quel aspra batalia 

Con quatordeci nave subiogai 

Per mia boutade e per mia gran vaglia 

A ben sei millia libertà donai, 

Con tal Victoria sopra lo ciel saglia 

Che con due millia tutti li pigliai; 

Tutto lo mondo di ciò fa certezza. 

Mai non fu preso tanta zentilezai. 



ss 

SI In qwrflo temfo tr* pidta banlì». 
Ohe gi*m per lo mure coneìaBdo, 
A tata» 1 MaBdo dai* gran tntnlu 
Dove in Zri«t> fti nf.j.ì.tii aa buicio 
AnBABd» contro ul rU canaglia (S6). 
Con loro in Alexandria asequitando 
Per li [Hglun e donarli la morte. 
Chi in sa Io porto s* eran £i.no forte. 

sCoa frau'valore oasaltoron coUoro 
Deteà da' Samriiù orditamenle. 
Dorè non vaiae le fortew al loro 
Che fiiroQ aliatati prestamente, 
Volendosi donar senza dimoro; 
Ha 1 so pregar non lì valse nienta, 
Onesta Victoria sopra el ciel ai salse i2J) 
Con sette nave ne pceee quatprde&e. 

33 * Ancora mi ricordo tenebrosa 

Che Venetìani feceno nna preda 
Contra di me che &i poco discosa, 
Dove io dÌTentai più eh' altra eroda; 
Dì IaI' ingiuria forte rabtoui 
Mandai li dir: quel che à preso l'enda. 
Onde ella me respose per orgoglio 
Che poca paura avea del mio cordogli». 

34 ' Dove, dovendo avere la roba mia, 

Galee deceotto tosto fece armare 
Per seguitar ciò che scoi'to havla, 
Dove nel lor j^olfo ebbi a trovare 




sa 

I 

36 

I 



Trenta e Aaa g-alee che beo parla 
Che me vole^aeno a lor devorare. 
Presi ardimento, et con lor(o} me afi'ontai, 
Presine trenta e sol due ne scampai. 
* Prese dispetto Venetiano rabio30ne 
E Hcrisae a tutto iL mondo che vorla 
Far una armata con lo suo coufalone 
Per demonstrure quel che far potrla 
El mio San Giorgio mettere io presone, 
Né da sue mane giamai acampei'la 
Per tanto terre scrisae con tradimenti 
Che me volea Decidere con gran stenti. 
Onde io superba e poco desdegoosa 
Incontanente le mandai scrirando 
Per dimostrare quanto era vitto riosa 
Che lo suo perforzo andasse aparagiaudo, 
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Cento e sette galee apparechiare. 
Con altre cento fatte inprimamente 
Tutto il mondo facea maravigliare. 
Bemi e antene, ancore e timoni , 
Lansie, balestre, arme e ranchipODi. 





* Ducento e cinque 
Per tutUi agosto al le i 
E in Sicilia d'andare aapetai, 
Tutto il mai-e non mi porla baatara, 
SI bella armata non se vi^e mai, 
La terra e V aerila fetta tremare 
EraQ ia queste galee con aoi ariieai 
Quaranta e cinque millia GeD< 

' Parliroo presto e aa miseno inanti, 
che veder d' armo e da baudera, 
che sonai' do trombe e d' instrumenti, 
Andava le galee u schera a schora, 
Facevan tremai^e li quattro elementi; 
Viole furon de le noati't 
Oiron in Sicilia 
Quaranta e cinque feceno dimoranza. 

40 ■ Parciiè parea a me che fusae tanto 

Possente a vencere lo Venetiauo sangut 
Onde mi voglio dar questo altro vanto 
Che sempre mai lo mio cor se laugue, 
Quando non porto l'arme piti ch'il manto 
Pareva Venezia uno crudelissimo angue, 
Vedendo lo mio sforzo ebbe paura 
E si restò con la sue arraatui'a. 

41 * Con gran confusione vergognosi 

Non menazaado piìi come avaa fatto, 
E da r altero core dechìnoei 
Temendo de caacai'e in magior stracio, 



259 

Poi per lo inverno a tornar me misi, 
E desarmamo senza alcun patto 
Per far dapoi maggior vergogna a lei 
Satisfacendo a li desiri mei. " 

\ * Venendo poi la estate io retornai 
Con mia possanza contra Venetiani, 
E presi Chiogia e tutta la brugiai. 
Vedendo Venetiani che da mie mani 
Non potea fugire de non aver guai, 
Volendo uscire de cotanti affanni 
Se rese a me con il suo confalone, 
Salva la robba e tutte le persone. 

\ * Ma la superbia, che dispiace a Dio, 
El capitanio loro ambasiatore 
Fece morire con tormento rio, 
Dove poi furon mortali dolori 
Il grande errore del capitanio mio 
Contra lo consiglio li suoi malori 
Per cui al mondo ogni gloria manca 
Fece refuto a lor de carta bianca. 

4 * E stando aspettar contra el dovere 
Potendo aver Venetia si perdete. 
Volendo sol più che altri sapere 
L' armata il gran triomfo elle vendete 
E fu per il suo poco vedere 
Onde nel porto chiuso se vedete 
Che se non fosse per dire e non voglio 
Venetia si era sotto il gran san Giorgio. 



e * Poi nw tnA lo sifnor PadcHuio, 

Cbt (enem meco e me rappo la fèda, 
n i{Bal OMBtm ben sera riìaao, 
Al ^nal Veneiis poi morte diede. 
Ptr i«n£carae poi rempresl io mano 
Coatra Tenetia seoia chiamar mercede, 
ft"^**'!' adoBo cun.Ul velocitata 
Che utclior ghe prese aa' altra armata. 

tt Ancer £rò eoo tatto afflìtto core 

D* nn altro onore che saprai ciel ai spande. 
Larona già Conrado Imperatore, 
Che preso avea Italia tanta grande 
Teneodo adoaso a me con gran furore, 
Perch'era nnita aliar per tutte bande, 
li citadini mei stavano in pace 
Peoe li sol peo^ej andar Mlace (38). 

tj Ui rimirai dt novo incootiDeitte 
Atomo atomo eome ella si vede 
Poi tece armare tutta la mia zenta 
E nudali incontra con li homini a pede, 
Non li giovb eh' egli era d potente 
Lo fracassai sì come ognuno crede, 
Cento cinquanta millia omini batla 
Nulla li valse (S9) la aaa gagliardìa. 

43 Tanti cavalli mai non forno presi, 
Lui me fa|^ con diece cavalcanti, 
Provò quanto eran forti li mei pafsi. 
Perchè non gli era stato per avanti. 




Provù quanto e 

Quanto eran stati li mei stati avanti, 
Quanto era grande e quanto era piii degna, 
Quanta era inunifal i 

p Vedendo lui la mia grande forteia 
Maravigliato mi volse vedere, 
Perché del mio valor elibe e 
Vedendo lui non mi poter avere (30) 
Mi domandò che per mia zentileza 
Venir facesse lui nel mio tenere, 
Entrò di dentro et si maraveliava 
Di tanto onore qnanto in rae trovava. 

50 Poi domandò di grazia che in memoria 
Di tanto onor de me contra di lui 
Aciò eh' al mondo stesse tal Victoria 
Per ricordare quanto degna fui, 

3 al mondo per gran gloria 

nia moneta 
S cosi face e romase quieta 
BjSl Quanto ho fracassato al tempio antico 
Grandi, signori e degni capitani 
Né mai trovai al mondo alcun i 
1 vinto con le ai me 
[■ venduto non ho curalo u 





Or qui, lettor, piangi mia trista sorte. 
Poi che serrata bod fuor de le porte. 



L 



NOTE. 



(1) In iaogo delle prime otto ottave di questo 
Lamento nell* edizione del Desimoni se ne legg:ono 
quattro che mancano nella stampa pisana da noi 
seguita. Le ottave 9-18 corrispondono alle ottave 
5-14 deir ediz. Desimoni, le ottave 19-23 alle ottave 
17-21, le ottave 24-30 alle ottave 23-29, e le ot- 
tave 31-37 alle ottave 43-49. 

(2) annerino mare nella stampa seguita dal 
Desimoni, che crede doversi intendere d* Almeria 
sulle coste di Spagna. 

(3) Dove tu Venezia f tu Pisa tremave. V ediz. 
Desimoni. 

(4) Per Ermenia, o Armenia crede il Desimoni 
debba intendersi Armeria. 

(5) A Venetianif V ediz. Desimoni. 

(6) Sette galee, V ediz. Desimoni. 

(7) Manca lutti nell* ediz. Desimoni. 

(8) Andai in Cipri, l'ediz. D. 

(9) Famagosta^ V ediz. D. 

(10) L* isola li Venetiani, V ediz. D. 

(11) dea del mat mi dota, V ediz. D. 

(12) Gite, V ed. D. 

(13) Io lo chatai, V ed. D. 

(14) Col sangue dal di coloro smeraldino. Così 
legge scorrettamente V ediz. D. Sancredal vorrà 
dire saint-greal, ossia sacro catino di color 
smeraldino. 
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XVI. 



LAMENTO 



DI 



GENOVA 



(1522) 



Questo Lamento di Genova, che fu 
ristampato negli Atti della Società 
Ligure di Storia 'patria (voi. IX , 
p. 415-421), trovasi nella già ricor- 
data Miscellanea , di poesie popo- 
lari , posseduta dalla Biblioteca di 
S. M. il Re a Torino. È un opusco- 
letto di quattro carte non numerate, 
di caratteri tondi , e adorno nella 
prima carta di una vignetta, consi- 
stente in una grande capitale N, nel 
cui centro stanno gli apostoli Pietro 
e Paolo. Il chiariss. Comm. Promis 
trovò che siffatta iniziale è perfetta- 
mente identica a quella che s' incon- 
tra nel verso della carta 121 del 
Dominicale stampato in foglio nel 



Opera e lamento de Zena che tracta de 
la guerra et del saccho dato per gli 

SPAGNOLI A LI XXX DI DE MaGIO NEI. 
MCCCCCXXIL 



1 Zena son la tribulata, 

Posta in pianti e Amari doli; 
Milan, Franza e Spagnoli 
M* hanno tutta insanguinata, 
Zena son la tribulatal 

2 (Egli) è la poca caritade 

Che aveva i mei citadini, 
E la falsa voluntade 
Ch*avian contra suoi vicini 
De destruere li confini 
Da li pie(di) fino a la cima, 
Trista quel che non fa stima 
De aver la sua giornata. 

Zena son la tdbulata! 





3 La ÌDTÌdia iniqua s 

È un vicio &lso e rio, 
E '1 peccati) de (la) superbia 
M&IW fd dispiace a Dio : 
Per volere ei popul mio 
Seguir EUe falsa opioioue, 
Questa è stata la easona 
Ch' io sono mal trattata. 

Zeus BOQ la tribiiUta! 

i Mai si lesse alcuna cronica, 
NI libvD de umanitade ; 
Non Brigida, non Veronica 
CuQ la sua sanctitade 
Pronosticon taJ cmdeltade 
Che sopra mi far sì dovesse. 
Né tal sangue se spandesse 
Sopra mi, o sfortunata! 

Zana sou la trìbulata'- 

5 La rason voi che io piango 
Con dolore e amari stride, 
Como quella chi rimango 
Fra li dolorosi cride : 
Mal ad etto chi si Ade 
In nessun Re transitorio! 
Son rimasta in tal martorio 
Mai più spero esser liberata. 
Zeaa son la trib alata! 
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6 Quando pensava esser felice 

E avere qualche riposso, 
Per scaciar li inimice 
Me vine el Duca adesso 
De Milan, dire i' non posso 
Quanto gli è savio e valente: 
Domandò piacevolmente 
Che la città li fusse data. 

Zena son la tribulata! 

7 Disse il Duca : — in verilade 

r non vengo per discordia 
Se me date la citade 
Con amor, pace e concordia, 
Averò misericordia 
Con una gratia infinita: 
La roba e ancora la vita 
Ve sarà tutta salvata. 

Zena son la tribulata! 

8 Altramente ve so dire 

Che voi ve ne pentirete ; 
Non va(le)rà poi el pentire 
Quando (de)strutti voi sarete, 
Adonca voi pigUarete 
Intra voi el bon consiglio 
E cercate el vostro miglio ' 
E de tutta la citata — 

Zena son la tribulata! 
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12 Sempre tu maledirai 

In mal ora (la) sua venuta ; 
Dubito che tu aerai 
Per suo amor quasi destruta; 
Prego Dio che te aiuta 
A consigliare el tuo megliore, 
E non passerà due ore 
Crudelmente serai assaltata. 
Zena son la tribulata! 

13^1 Duca intexo tal moto, 

El n'avó gran despiacere, 
E chiamò signor Antognoto 
Che dicesse el suo parere : 
I Spagnoli a più podere 
Cridaveno : ognuno è stracco, 
Dona a noi la terra a sacco 
Poi che gli è cosi ostinata! 
Zena son la tribulata 1 
14 I degni signori Adorni, 

Maxime el signor Antognoto, 
Vede Zena con i contorni 
Giongere al gran terramoto : 
Como quei eh' è savio e docto 
Cercava de reparare, 
Perchè avesseno a tardare 
Perfin a l'altra giornata. 

Zena son la tribulata! 



17 




21 El marchexo de Pescara 

Dreaio iotrò da paladin. 

Per donar la morte amara 

A iiierca(da)Dti e a citadia: 

Questo, più ohe mai Guerin 

la ogni bataglìa tia 

Se faceiB far la ria 

Lù donde gli era serrata. 

Zana sod la tributata'. 

22 Iotrò dentro eoa (gran) rumoi'e 

Lo oxercito a un tratto, 
Per volere con furore 
Dara A Zena un Ecaco matto : 
Tal spagnolo pai-ea un gatto 
Al montar do la muraglia : 
Cnal U crudel battaglia 
Subito fu incomenzata. 

Zena aon la trlbulata! 
-3 I Spagnoli con gran tempesta 
Se affrontor(ao) con li inimici: 
Spalle, braze, gambe e testa 
Tagliaveno fin a la radire, 
Se poaseva chiamar felice 
Clii non si troTÙ iu li piede ; 
Nesun(o) ttd bataglia crede 
Se non quel che l' à saziata. 
Zena son la tribulata ! 
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24 I Spagnoli) sono il diavolo 

Quando T son in simil guerra: 
Non guàrden{o) Fedro ni Paulo 
Tutto buttano per terra; 
E se alcun con lor s' afferra 
Convien ch'abbia bona forza, 
In guerra non stiman una scorza 
Persona che sìa nata. 

Zena son la tribulata! 

25 Egli entro [ro]n dentro in Zena 

Come orsi scadenati, 

Detteno la mala cena 

A quanti n' ebbeno trovati : 

Tanti omini amazati 

Che a dirlo el cor mi langue: 

Corre(v)a Torribil sangue 

Per piaze e ogni contrata. 

Zena son la tribulata! 

26 Scorsen tutta la cittade 

Sotto ripa e la marina, 

Ferno tante crudeltade 

De la gente transalpina: 

Altro pan che de farina, 

Li donaveno a supe 

Per ma fuoy li fen cogie (sic) 

Su una cogia mal parata. 

Zena son la tribulata! 
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30 Presen tutta la cittade 

A la costa e a la marina^ 
Senza far desonestade 
Non a donne, non a fantina: 
Non aspeetarno a la mattina 
Benché ognuno fusse stracco, 
Comenzorno a dare il sacco 
Como gente indiavolata. 

Zena son la tribulata! 

31 Dén principio a ruinare 

De richissima botega, 
Comenzorno a infagotare 
Menando ogni cosa arrega, 
Tenaglie, martelli e sega' 
Per a rompere ogni bancale: 
Pare(va) la turba infernale 
Che fusse descatenata. 

Zena son la tribulata! 

32 Corsen proprio come un vento 

Al carrogio de gli argenteri (3), 
De'trovorno oro e argento 
Per carigare dexe mulateri : 
Altri andórno a i draperi 
In caneta (4) a i drap! fini, 
Li spazorno i magazini 
E la porta fracassata. 

Zena son la tribulata! 
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36 Li a la piaza di banchi 

Trovoron da botinare: 
Se non s' impin (8) ben li fianchi 
Posseno tutti crepare! 
Ancora volseno andare 
A la piazza di Caiani: 
Ben che fusson gente strani, 
Trovon la roba amontonata. 
Zena son la tribulatal 

37 Tutta la città de Zena 

La menomo per eguale: 
Fin che la botte fu piena 
Non lassorno de far male, 
A la piazza de zigalle (9) 
Tra brocadi e veludi 
Valivan cento millia scudi, 
A farne bona derrata. 

Zena son la tribulatal 

38 Non lassòn nissun palacio 

Che non butasseno la mano, 
Cittadini o capellazo ; 
Mercadanti o artesano 
Li toUevano il gabano; 
Per forza se lassavan prende' 
Per non stare a contende' 
Con tal gente arrabiata. 

Zena son la tribulatal 



» Lì Spagnoli luoo ingegiM, 
la bal^iia geate BMtrte: 
l&tn tà parUt&n dd legno 
PM-«rriB«« le porte; 
Per bmIU che fnsseo forte 
Tanti colpi d li darano 
Cha in terra le giiaTaao, 
Se bea la port& era ferrata. 
Zena soo U tribnlata! 

u E cod ìb le case iatravano 
Se&u nulla remiBaione -, 
Con superbia domaadaTaDO 
Alla doDiia e a lo patrone 
Da>e era la monitione 
De lo attento e de l' oix), 
E per fona de martoro 
La robba (ù) gli era ÌQsi»nata. 
Zena son la ti'ibulata! 



Con li pii-oiin spazaTjin 
Bancali, cassoni e casse, 
E presto facevan fosse 
De lo bono e del megliore, 
E lassavano eoa dolore 
La madonna apasàonata. 

Zana son la tribulatal 



d 
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42 Prendevano schiavi e schiave, 

Dandoli aspri tormenti: 

Li face(v)an{o) trovar la chiave 

De r oro o de li argenti ; 

Tanti belli vestimenti 

De broccadi e de veludi 

E tanti sacchi pien de scudi 

Che era cosa inextimata. 

Zena son la tribulata! 

43 Trovorno una donna grossa 

Sola con gran suspir, 
E del lecto s* era mossa 
Pensando de parturir; 
Senti(v)asi forte languire, 
Gridando: aimè ch'io more! 
Li strepórno li strenzicore 
E la lassorno strangosciata. 
Zena son la tribulata! 

44 Cittadini e mercadanti 

Son destrutti di berreteri (10), 

Calegari e calzanti 

Son destrutti e li laneri, 

Pelizari e straponteri, 

E sartori e cortele, (11) 

Tessidori e bancale (12) 

Aven la mala giornata. 

Zena son la tribulata! 
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48 per forza o per amore 

In ogni loco egP intravauo, 
E al bon e al migliore 
In prima se attaccavano : 
Famigli e schiave chiamavano 
Dandogli la roba in spalla * 
Tal pareva una cavalla 
Tanto era carrigata. 

Zena son la tribulata! 

49 Quale è quei cor di sasso 

Che non abia pietade 

A sentire un tal fracasso 

Fato in simile cittade? 

Giamai tal crudelitade 

Non si fece in Barbaria, 

Non in Spagna, non in Turchia, 

Né nel regno di Granata. 

Zena son la tribulata! 

50 Poi che eben dato fin 

E misso la terra a sacco. 
De fare tanto botin 
Ciascaduno era stracco: 
Davane per un patacco 
Quel che [ne] valeva dexe: 
Spagnoli e Milanexi, 
Hano colto là peverata! 

Zena son la tribulata 
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54 Credo ben che li Trojani 

Ector, Paris, Troilo, Enea 
E li Greci capitani 
Fessen gran battaglia rea, 
Ma non credo Ceres Dea 
Fusse missa in ogni loco, 
Como mi a sangue e a foco 
D'ogni banda conquassata. 
Zena son la tribulata! 

55 Bon lesù, per tua clementia 

Poi cb*àn abia la disciplina, 
Donali bona pacientia 
Per tua bontà divina, 
Virgine, del ciel regina. 
Maria di grazia piena, 
L'afflicta città di Zena 
Ti sia ricomandata ! 

Zena son la tribulata! 
Posta in pianti e amari doli 
Milan, Franza e Spagnoli 
M'hanno tutta insanguinata. 

Finis. 



NOTE. 



(1) Ottaviano Fregoso. 

(2) Cioè: se non s' empierono. 

(3) L* odierna Via degli orefici, dove sono ancora 
per la maggior parte i negozi di gioie , argente- 



rie, ecc. 



(4) Nella via di Canneto. 

(5) Nel Vico del Filo sono anche al presente 
molti negozi di telerie. 

(6) Anche oggidì molte sono le drogherie che 
s* incontrano nei tratti esistenti dell* antica Sotto- 
ripa. 

(7) La piazza di san Siro. 

(S) Yarazzo, nella Riviera occidentale. 

(9) La piazza dei Cicala. 

(10) Correggi: li berr eteri. 

(11) I coltellieri, le cui officine erano stabilite in 
un tratto (ora distrutto) di Sottoripa, per ciò ap- 
punto detto Coìtelleria. 

(12) Falegnami, o stipettai. 

(13) Gol nome di chiappucci s* intendevano i cal- 
derai, stanziati anch' essi Sottoripa. 

(14) Untoria. 
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XVII. 



LAMENTO 



DI 



OTTAVIANO FREGOSO 



(1522) 




n codice 2716 dfiUa biblioteca Uni- 
versitaria di Bologna, di^l aec XVI, 
in 4.", di carte 48 numerate, rilegato 
in pergamena, contiene una Com.edia 
dieta Astreo, traducta da uno vero 
inaìnoramenfo per mi Marcantonio 
Marscoto di Cairn citadmo bolognese 
canonico de l' alma ecclesia colle- 
gialadi saneto Petronio ecc., ne l'anno 
MDV die 35 zuno (e. 1-40), e a e. 
46 T.-48 r. il Lamento che qui si 
pubblica. 

Dopo la battaglia di Lodi, di Pavia, 
di Piacenza, di CremonaedellaBicocca, 
nelle quali i Francesi ebbero la peg- 
gio, Antoniotto e Gerolamo Adorno, i 
Fiescbi e gli Spinola, raggiunto 1' e- 
Bsrcito imperiale, convennero in Cre- 
mona, ove stabilirono di prendere Ge- 
nova d' assalto, di mandarla a sacco 
di cacciare i Francesi e la fazione 
rivale dei Fregosi, per porsi a capo 
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della citta in luogo di Ottaviano e 
Federico. E riuacirono nell' intento : 
l'assalto fu dato il 30 maggio 1522; 
indi essi eati-arono in città spargendo 
la desolazione e lu sterminio. 

Ottaviano Fregoso, che, sebbene mar 
lato, aveva provveduto in tutti i modi 
alla difesa, fu colto in una stanza del 
palazzo ducale e mandato prigioniero 
prima in Aversa, poi nella Rocca d'I- 
schia, dove mori forse di veleno. Otta- 
viano e Federico orano stati, nei primi 
anni del secolo, alcun tempo presso 
Guidobaldo d'Urbino, che sì servi prin- 
cipalmente del primo. E coi Della 
Rovero i Fregosi erano legati in pa- 
rentela, perché i due fratelli erano 
nati di Gentile , figlia naturale del 
duca Federico, impalmata con Ago- 
stino Fpegoso. 

11 curioso Lamento, sebbene sembri 
consigliare Ottaviano alla fuga, tutta- 
via fu scritto certo dopo che egli fti 
preso, ma avanti la sua morte. 

A. M. 



Lamento del duca de Urbino che fece al 
DuxE DE Genua. Composto per m.° Ma- 
cino da Pesce. 



Quel Francesco Maria signor de Urbino 
te scrive, Octavian, piem di dolore 
vedendo al fuoco il tuo stato meschino. 

Sento venir di Spagna il gram furore, 
5 d'Italia, di Germania com tempesta, 

che sol pensando in te me trema il cuore. 

Non pò mia debil man dogliosa e mesta 
scriverti de Milam l'alta mina, 
di Parma e di Piasentia si rubesta. 
10 La rica Lombardia or poverina 
veder si può, li prati sanguinosi 
de Venetia e di Francia assai meschina. 

Fumo i Franzesi assai victoriosi 

in Adda et in Ravena, al Marignano, 
15 ma in cener som comversi i bellicosi. 

Risguarda il Tronto e poscia il Garigliano, 
quanti signori illustri som rimasi 
a Lodi, a la Bicoca di Milano. 
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Volse tentare la mia sorte dura (4), 
ma non si pò tentar Timpia Fortuna: 
quando il crim te rivolge, il tergo scura. 

Stabil cosa non è sotta la luna: 
50 non dare al fuoco la tua patria antica, 
né far di sangue la tua piaga bruna. 

Vedi r Adorno, ogni sua stella antica 
lo invita a ritornar ne V alto seggio 
contra la Gallia a lui tanto nimica. 
K A pena Monsignor (5) scampato veggio, 
feritto Nicolò (6), rota la gente; 
ogni tua gloria andar di male in peggio. 

Vedi lo Sguicer lieve, che si pente, 
volubile qual foglia mossa al vento, 
60 lassare il Gallo ne le furie ardente, 

Doria fapaoso e Lamelin possento (7); 
r antiche mure tua precipitare, 
e Teccelsio tuo nome al tutto spento. 

Non voler la ruina sopportare 
65 de' gram pallaci e de le torre altiere, 
che, ricercando Italia, non ha pare. 

Già la gram crudeltà me par vedere 
piena di morti andar di sangue a guazo, 
al fuoco, a la rapina a più potere: 
70 E te pigliato nel duxia[l] pallazo. 

Finis laus deo. 



NOTE. 



(1) Qaeste parole nel cod. sono cancellate, e vi 
è stato sostituito : o vivi offeso. Ottaviano Fregoso 
era malato di podagra. 

(2) Francesco Sforza. 

(3) Prospero Colonna. 

(4) Il duca Francesco Maria della Rovere era 
ritornato da poco nel suo ducato dì Urbino, cioè 
alla morte di Leone X (1 dicembre 1521). 

(5) L' Arcivescovo di Salerno, fratello di Ottavia- 
no, che fuggi con pochi partigiani in un burchiello. 

(6) Nicolò Fregoso fu gravemente ferito difendendo 
la città. 

(7) Cattaneo Lomellini già mandato da Ottaviano 
in Francia a chieder soccorso al re. 



XVIII. 
LAMENTO 



DI 



ODETTO DI FOIX 

SIGNORE DI LAUTRECH 



LAISIENTO DEGLI SVIZZERI 

(1522) 



Nella Biblioteca Palatina di Firenze 
(miscellanea E, 6, 5, 3, voi. II, n. 32) 
si trova un rarissimo opuscolo intito- 
lato: Historia della rotta de' Francesi 
et Svizarì novamente fatta a Milano 
a la Bichoccha: con la presa de Lodi 
et lamento de Monsignor Lutrech et 
de Svizeri, di 4 carte a due colonne, 
senza alcuna indicazione di luogo e di 
tempo. Sotto il titolo , un' incisione 
rappresentante due squadre di cava- 
lieri che si affrontano. Al poemetto 
sulla rotta della Bicocca segue La 
jpresa de Lodi con el lamento de 
Svizzeri: la sola presa de Lodi fu 
stampata dal De Castro nella Storia 
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df^lla poesia popolate mititnese (Mi- 
laso, 187U, p. 167 e seg.) ; sicché ci 
pare opportuno di riprodurre, dopo 
qaello ilei Laotrech, anche il bperiasir 
mo Lameuto degli Svìzzeri, che invece 
Della stampa lo precede. 

n Lamento del Lautrech era gii 
stato indicato dal D' Ancona {Poesia 
Popolare, p. 75), dal De Castoo (op. 
cit. p. 99) e da me nel I yoL di 
questa raccolta discorrendo del La- 
mento di Bernabò Visconti (p. 69), 
ove avvertii che i primi sei versi 
sono identici in entrambi. Ora devo 
soggiungere, che la sotniglianza tra 
questi due Lamenti 6 tale, non solo 
nella forma, ma anche nel concetto 
generale, che il più recente appari- 
sce inspirato dall' antico ; sicché noi 
possiamo, fino ad oggi almeno, ad- 
ditare nel Lamento del Lautrech 
r ultimo rampollo di una antichis- 
sima schiatta lo cui origini FÌsalgono 
alto. 
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La risposta che fa qui la Fortuna 
va confrontata con le ottave 113 e 
segg. del Lamento di Bernabò, che è 
assai più prolisso di questo; il quale 
tuttavia dair ultimo verso apparisce 
mutilo in fine, a meno che il versifi- 
catore non abbia voluto giovarsi di 
un artificio per porre termine al suo 
Cantare. L' occasione per la quale 
fu composto è certo la battaglia 
della Bicocca (29 aprile 1522), dove 
i Francesi ebbero la poggio, ma vi 
si passano pure in rassegna gli av- 
venimenti deir anno antecendente : di 
tutto ciò discorre compiutamente il 
Guicciardini nel libro XIV delle sue 
Istorio. È noto che gli Svizzeri, pas- 
sati in Italia, si adoperarono dap- 
prima al soccorso di Milano, por ac- 
cordarsi poi, dopo la battaglia di 
Marignano, col re di Francia. 

Non va qui dimenticato il poemetto 
drammatico sopra le gesta del Lau- 
trech , del qual singolare componi- 
mento dette ampia notizia il D' An- 
so 




ì On^ÙH del Teaha in lia- 
tiM^ (H, pfL 159 e 9«^. j Tedi anche 
ddlfl ste^o U Poesia Popolare p. 75, 
A Gifintale storico della leti. il. , 
Tol. V. p. 37). 



^ 
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Istoria come Lautrecho narra alla For- 
tuna TUTTA LA DISGRATIA DELLE SUE IM- 
PRESE CHE l'ha FAXTO da POI LA RITOR- 
NATA SUA A Milano et della battaglia 

PERDUTA DI PRESENTE. Et COME MALEDICE 
LA FORTUNA, ET LEI RESPONDE LA CAGIONE 
DELLA SUA RUINA, ET È CON VERITADE. 



1 Ciascaduno desicl(e)ra esser signore 

e sopra a gli altri aver ferma possanza, 

secretamente pensa nel suo core 

e piglia esemplo ehi ha tal speranza 

di me, Lautreco, ch'io provo il dolore 

esser scaciato di l'alta bilanza; 

e tutto è stato per la mia malitia 

per non tenir in Milan(o) bona iustitia. 

2 Io staya a banchetar(e) con mei amici 

hon pensando (che) potesse intravenire; 

mei desiderii ave(v)a fanto felici, 

ma la Fortuna m'ebbe a balordire, 

che presto se ordinò tanti pendici 

per discazarme o ver farmi morire: 

(per) tanti banditi (che) ave(v)afor della ter[r]a, 

per lor si comenzò la crudel guerra. 



1 lo mn poeto man nul nobil sangue 
PslaTieinfì), Ferrari e do' Crivelli, 
ul ?ha Italia di questo si langoe; 
««dendo far dì lor tanti macelli 
par che di questo tutto il mondo pi&n^ 
inver dì me à feoeno ribelli 
e nietterfe] fra lor(a) tanta uniona 
tutti d' acordo a mia destru tiene. 

4 Nel mile eoa vint' uno e cinquecento 
tutti d* scordo (col), papa e (1) impera 
a roler for d'Italia avermi spento, 
ognun se mosse con el suo furore 
per brmi ritrovare malcontento 
(te tanta iniustitia e tanto errore; 
e poi tanti segnati io «edera 
che Dio cantra a noi ancor pare[vja. 

^ Inel castello dette la saetta, 

cento cinquanta braza stese in terra; 
tanti omini mori di gentil setta, 
fiiieti al suo rfi, valenti ìn guerra (11: 
scrisse al suo l'è di la crudele stratta 
e d(e)* altri gran signa(l)i che non n ■ 
e il re si trovò forte sbigotito, 
dicendo; de Italia serò sbandita! 

e Nientedimeno fiirò preparare 
genie d' arme, ancora fantaria 
per voler pur Italia difensare, — 
Ma andar centra a Dio è gran paolat 
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che contra a lui non si pò pugnare; 
si che restò perduta Lombardia, 
né Venetian', nò Svizer(o), né (mei) dinari 
contro a Italian' non ebbero repari. 

Fu forza abandonar ogni mie serre, 
cita, castelle, ancor il bel Milano, 
tanto vien aspre le orrende guerre; 
ma la forteza è ancor in nostra roano: 
ritornai in Cremona con gran terre 
ch'(e) io intesi che '1 papa (2) per certano 
com'(e) era morto, e questo non fu fallo; 
si che me misi ancor ben a cavallo. 

Era disposto volermene andare 
da poi e' ogni pensier mi va a traverso, 
e poi pensava dover(e) repigliare 
il bel Milan che io aveva za perso: 
non vai mia gente, non vai mio dinare, 
che la Fortuna vói ch'io vada perso; 
ma el mio pensier non è di veder Franza 
se prima non combatto con la lanza. 

Perché il mio sire non me acettarebe 
s' io non facesse prima un fatto d' arme, 
che di me lamentar el si potrebbe, 
si che in abandon io vo'buttarme: 
un troppo scorno a me ancor sarebbe 
me dovesse cosi asvilanarme; 
e prima ch'io abandoni Lombardia 
voglio provare la persona mia. 
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10 Oran ^nte d'ai'ma lo Lo pur eongregawd 

e ritornato intoi-no al bui Milano, 

peasantlonie averlo ruquìstalo, 

il pensier mìo g( m' è stalo tsdo, 

che a luca non aii:lù el info trattato, 

ch'el ti-adìmeato mio sbandito liano; 

e poi veduto ho tanta unione 

ohe vÌDrer non pott-b con ti'ailisone. 

11 Inel giardino andai con mia gente 

per poter ancor (goc)con'ar el castello; \ 

ijuel non m" ù valao niente 
eh' el riparo era fatto tropiio bello, 
e morite assai di nostre gente 
che forza fn a levare ci mio osteHo; 
e tnortu (mi) fu Marcantonio CoIona: 
mi creppa il cor de la gentil personal 
il signor Camil(lo) (3) di gran valore 
restò ancor quella pei-sona morto: 
voleva trar del costello el tesore, 
non ho potuto aver questo conforto; 

iguor de Tarbo ^bernatore (4) ^ 
e r alti'o monsignore fatto smorto, 
ognuno rao aspettava con (a)'!egreia, 
ma tutto è ritornata in gran trieteza. 
Deliberai l' assedio metter intorno 
al bel Milan di tanta gente piena, 
ma tutti quanti eran al contorno, 
contadini di grande lena : 





1 Milan(o] tanta viituarìa portomo, 
dui'auilD tanto strado e tanta pena: 
che ìmplruo ìa Mìlan tutte le chiese: 
or guai'da se U poEso laf uffese. 
14 Io credo che Dio 11 aia tesoriore, 

che io Milan non manca cosii alcana; 

eI che partir ancor mi fa mestiere, 

f che tutte mei fatiche ad nna ad una 

^^k Taa(ci) Mlate con ogni mio pensiere, 

^^1 si che mi to' vestir ot)3ctira hruna: 

^^F ma pur nel Svizerò ho ancor fede, 

ohe ristorar voró sua mercede. 

13 Io maledico el signor Vesconte (5) 

che tanto minazava al gran Milano; 

»io maledico Bonromeo il conte, 
che averla già !a terra in la mia mano 
per lor restoiie privo con gran ont«; 
che non mi vai il stirpe alamano, 
eh' era disposto voler(lo) con careza 
inlrar 11 dentro con placevoleza. 
16 E per il gran tiraor(e che) g 
(le metterlo a 

tutto il populo insieme poi : 
cridaudo tutti: - viva el fiero Angue, 

a quel Duca che porta el Bls^o, 
vìva l'imperio che ne tra" di langue! - 
darsi più prasto a stranie ustione 
che Buportare tanta destrutione. 
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n E l'i pdBtò In loc^o) ttaU ordiaaiuta, 
ete tatto 3 moiids &ii maravcglian; 
<k ■! TiBttBWB ratu <^a|Mftgiia e Fm 
far MiU 11 danbtMDi) da fare: 
Ine geai« taate autor the gli avania 
^Myifi a Mrnr senis diasre, 
rfae non «alea (pia) Francai per meoe 
Aé gkfaemali eoo da gente destra. 

H B Mao oaitì, cocm ver' fratelli, 
TJiaAÌ, LancÌDet^ eoo Spagaoti, 
dìipoati tatti dì Iar[e] macelli, 
trattatfe] lì aimici da castrone 
e tatti tjoanij gli è stato nbelli : 
eoa lo ainto de' roroaDÌ stoli 
gii par che questa gtìnta sia perfetta, 
cfae Inno il mondo par ancor eh' aspetta. 

19 Tanto ai ^enton si gagliardi e fieri, 

che noa atÌBiaii(o) (lo iinimico su le porti 
lumo Spagnoli nobelji) cavaglieri, 
e fantaria aaror ban d' ogni sorte 
et han battati na li pensieri, 
che più non stimano la orrenda miu't^ 
lor son disposti difensar la terra 
o ver morir(e| nella stupenda guerra. 
!0 Si che io ho scritto a aost[p]a niaiealade 
dil re che avisare ne TOglia il tutto; 
che aon disposto a far sua Tolontadu 
se ben dovesse l'Oman ir destrutto^ 




che ho futto conzai'B mei RyianaJe, 
ma n'avBmo avuto poco frutto; 
eh' el cumpo da Milano ho lavato via 
per veder se io poteva aver Pavia; 
il che aveva Inteso che Fi'ancesco Sforza 
era in Pavia non con ti'oppo gente : 
io ma credea pigliarlo per forea; 

el mio pensier non rae valse niente, 

che lui non m' ebbe a temere una scorza, 
che in ver' Milano andò incontinente, 
e gli andò incontra grande compagnia, 
io andai intorno de Pavia, 
artegliaria li ho messo (intorno) intorno 
battendo quella terra da tri canti; 

impo de Milan mi aequitorno 
mazando delli nostri tanti e tanti, 
che qaasi nostre gente smariti fórno 
vedendo abatter tanti aferanti; 
B le bandiere perder del Trivulso: 
or guarda se 1' è stato grande insulso! 
•! ogni di mancava de mei gente, 
a momtioQ(e) mancava d'ogni sorte; 
il marchese di Mantui fo(ceva) il valente, 
che ogni giorno usciva della porte ; 
il Prosper e il Pescara Bta(van) attente 
tanto ch'io non poteva star più forte, 
eh' el me fu forza abandonar Pavia, 

iver' Meregnan presi la via. 



Mi 

Si Poca pocu r«»tai a Meregnano, 
perché iatesi come verso Monza 
andava geate al aoccoi^o de Mìlimo, 
al monte de finanza ciascDii{oJ s« accooza; 
e p«r obvìftfe questo toscano 
io tue p^rti' con molta disconsa; 
e alla Bicoca il noalTO campo agaetta 
e quello) del Pro5pei-(o) camioaTa in fretta. 

S3 E tanto camino, cb'el fé' piantare 

r artegliaria apresso a nostre gente, 
e le campane a Mil3n(o) fé' sonare 
per redure insieme so! rombateate; 
(et) la gente de MÌlaQ(o) fé' radunare 
a pede et a cavallo assai valente: 
il Duca presto al montò a cavallo 
et U9ci(i'e) de Milano senza fallo. 

K Poco si stete che comìzó la gueiTa: 

noalrì Sviceli andù(rno) a l'ai^tegliarìa, 
aoi Lanscbiaecbi cias['^dun(oj si aei'ra 
combatendo ciascuno a tutta via, 
e gli umea(i) à' ai'iae insieme si afferra 
speronando (l)i cavalli a tutta bria: 
al redoguarda andorno ove era il Duca, 
se ntfovorno presi nella zuca. 

£7 Che tanti mitan^ schiopetieri 
sei'ati insieraa tutti con valore, 
buttando via tutti soi pensieri 
e per (6) monati'ar al Duca il boa amoM, | 
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scroccorno incontra a' nostri battaglieri 
buttandoli in terra con furore, 
si che sentirno i nostri orrenda morte 
omeni d'arme e fanti d'ogni sorte. 

28 Ma al Svizerò tochò la prima danza: 

ebbe a morir primi doi squadroni 
e poi tocò alla zente di Pranza, 
che tanti ne mori de bon' campioni 
ben cinque milia, e questa non è zanza; 
lassando Tartegliaria e' padiglioni, 
s( eh' el mi fu forza il retirarme 
con r altra fantaria e gente d' arme, 

29 maledicendo te. Fortuna ria; 

maledicendo el df ch'io naqui al mondo; 

maledicendo la disgratia mia, 

ch'io vorei essere nel profondo; 

tanto ò l'affanno e la pena mia, 

eh' io non viverò mai più iocondo : 

è stato la casone del mio errore 

per estimarmi troppo gran signore. 

La Fortuna responde. 

30 Tu te lamenti, et hai molto fallato, 

d' ogni ben che t' ha dato la Fortuna, 
tu eri basso, io t' ho sempre alzato, 
e farti d'ogni ben parte communa 
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e iiigular uo b1 felice stato 
e tutte soi pendioe ad una ad una: 
sepie pecciiti ia te lio ritrovato 
che t' ila del tutto quasi rovinato. 
SI La superbia volavi far regnarti 
cLe diradata fa dal Paradiso; 
(et) l'avaritia volevi gubernara, 
gola e luxuria che te ha conquiso; 
ira e invidia ts fa, traboccare, 
e r altro poi; chd t" ho dato aviso 
che sconficto restarai beti presto: 
De V altro canto sequiroti el l'esto, 



? 



Lamento de'Svizari. 



1 Or torniamo a' Svizeri che (sen) vanno 

facendo tutti insieme gran lamento, 
dicendo: - siam(o) stati ingrati e vilano 
e per li benefici (molto) scognoscenti 
con tra al nobil stato de Milano; 
però s' el n' ha dato pene e tormenti 
portèmolo in pace, chiedendo perdonanza 
della nostra orribile e crudel fallanza." 

2 Noi vediamo che con grande amore 

el n' ha nutriti e dato del suo grano, 
e noi siam(o) stati tanti traditore 
che molto paese li abiam messo a sacomano; 
credem(o) certo ch'el summo redentore 
farà vendetta del nostro (falso) inganno, 
se non cercam(o) de restorar le spese 
che fatto avemo far al Milanese. 

3 Malediciamo quel misier Vesconte 

eh' è stato cason d' ogni nostro errore, 
qual è venuto a farne callar dal monte 
e a esser ribelli al sacro imperatore 



NOTE. 



(1) La saetta cadde dinanzi alla porta del Ca- 
stello di Milano, ove erano molti barili di polvere, 
il 29 giugno 1521. Intorno a ciò e a tutto quanto 
segue, vedi le Istorie del Guicciardini, Libro XIV. 

(2) Leon X morto il l.o dicembre 1521. 

(3) Trivulzio, il quale, come il Colonna, passeg- 
giando, fu ammazzato dai sassi di una casa 
abbattuta dall' artiglieria di dentro. 

(4) Gabriele di Grammont, vescovo di Tarbes. 

(5) Anchise Visconti, che impedi si portassero al 
campo francese le somme per pagare gli Svizzeri; 
onde la rotta della Bicocca. 

(6) La stampa : et il. 

(7) Porse: de* nostrani; ma come rabberciare i 
versi 5 e 7. e parecchi altri nelle precedenti ottave? 



XIX. 



LAMENTO 



DI 



FRANCESCO I. 



(1525) 



21 



In un rarissimo opuscolo stampato 
in Venezia nel secolo XVI per Gio- 
vanni Andrea Vavassore detto Gua- 
dagnino e Florio ìsuo fratello, si trova 
il poemetto in ottave intitolato L'As- 
sedio di Pavia con la rotta et presa 
del Re Christianissimo MCCCCCXXV, 
cui segue una canzonetta del re di 
Francia prigioniero. Entrambi questi 
componimenti furono ripubblicati da 
G. Miiller nella Raccolta di Cronisti 
e Documenti storici Lombardi inediti 
(Milano, 1857, Voi. II, pp. 198-249) 
di sur un esemplare conservato nella 
biblioteca dell' Università di Pavia. 
Qui noi riproduciamo la sola barzeletta 
da un esemplare Ambrosiano della 
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una lunga epistola in versi pubblicata 
da Champollion - Figeag (Atmè) nelle 
Poésies du voi Frangois L etc, 1847, 
in 4.°, Paris, Didot. (Vedi: Didot, Bio- 
graphie generale, Voi. XVIII, col. 
519). Questa epistola era stata già 
prima ricordata dal Le Roux De Lincy 
{Recueil de chants historiques fran- 
gais, T. II, pp. 17-19), il quale pub- 
blicò cinque canzoni sulla battaglia 
di Pavia. Il Montaiglon {Recueil de 
Poésies Francoises cit., T. Vili, pp. 
16-21) ristampò una Chanson fla- 
mande sur la baiatile de Pavie con 
la lettera indirizzata dalla regina 
Luisa a Carlo V. Il nostro lamento 
va pure confrontato coi canti dei lanzi- 
chenecchi sul medesimo argomento (1). 

A. M. 



(1) Barthold^ George von Frundsherg 
oder das deutsche Kriegshandwerk zur 
Zeit der Reformation. (Hamburg, 1833) 
citato dal Miiller. 



Son di Pranza el re cristiano , 
che son sciolto con amore 
da lo sacro imperatore, 
eh* era preso in le sue mano: 
5 Son di Pranza el re cristiano. 

Per aver in mia possanza 
Milan grande, ancor Pavia, 
mi partici Gallia mia 
con duoi re di gran possanza (1); 
10 duchi, conti con leanza 
mi seguivan sopra el piano: 

Son di Pranza 

'Nanzi che de Pranza ornata 
si partisse mia persona, 
15 posi in capo la corona 

al mio figliò in quella fiata; 
da poi feci cavalcata 
in Italia subitano: 

Son di Pranza 
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Fu per terra in amar pianto 
al baron grande admiraglio (2), 
50 qual non estimava un aglio 
li nimici in verun canto; 
privo Tè del vital manto, 
chiuso ha gli occhi in terra insano: 

Son di Pranza 

55 Similmente con gran doglia 
el baron della Peliza, 
qual è morto e già non sguiza, 
più de Tarme non ha spoglia, 
d' Albenl e dalla Tremoglia 
60 di sua vita privi stanno: 

Son di Pranza 

E quel franco mio guerriero 
che di vita privo è stato, 
quel baron si nominato 
65 da ciascun, el gran scudiero, 

chiuso ha gli occhi in sul sentiero 
con la eletia prosimano: (3) 
Son di Pranza ..... 
Ogni mio baron topino 
70 restò spinti, et altri assai 
che anegati son con guai 
nel gran fiume de Tesino; 
di sua vita è gionto al fino 
con dolor acerbo aitano: 
75 Son di Pranza 



NOTE. 



(1) I re di Na varrà e di Scozia 

(2) Il Bonnivet. 

(3) Con la Elelia .... non capisco: forse per 
Eìvetia; ma allora qual'è il senso, se il gran scu- 
diero mori a Pavia ? 

Dal poemetto suir Assedio di Pavia tòlgo le 
seguenti due ottave : 

Al fin restò prigion el Gbistianissimo, 
col re della Navara, el gran bastardo, 
monsignor dala Vale, hom prudentissimo, 
signor Federico e monsignor Ochiardo; 
monsignor Debrion, quel crudelissimo, 
rimase prigion sotto tal stendardo, 
el tesoriere Galeazzo Vesconte, 
quel de San Polo e quel di Obritonte. 

Della Pelliza mori monsignore 
e quel di Bersi e M duca di Siforti; 
r armiraglio fini sue ultime bore, 
la Tremolia: el gran scudier gionse a tal sorte, 
monsignor de Bois a tal rumore, 
e quello dalla Stampogna ebbe la morte; 
et altri assai reston de vita privo 
che non so i nomi lor, però non scrivo. 

Nella cronaca di Antonio Grumello (Milano, 1856, 
p. 376) è la nota dei capitani morti e di quelli 
rimasti prigioni. 



XX. 



LAMENTO 



DI 



GIOVANNI DE' MEDICI 



(1526) 



Il Lamento che segue era affatto 
sconosciuto, ed io ne ebbi indicazione 
dal prof. Pio Rajna, altrettanto cor- 
tese quanto dotto ; la copia mi fu poi 
procurata dal sig. S. de la Rosa Ilopez 
di Siviglia, cui professo anche pub- 
blicamente la mia sincera gratitudine. 
È un opuscolo in 8.°, di 4 carte che 
si trova nella Biblioteca Colombina, 
est. 13, tab. 2, n.® 16. voi. de varios, 
e fa parte della collezione miscellanea 
di Fernando Colombo. Sotto il titolo, 
un'incisione rappresentante una bat- 
taglia: dopo il Finis, composto per 
il morigerato Giovanbaptista Verini 
Fiorentino M, D. XXX, Dal titolo poi 
par chiaro che questa stampa non è 



:i36 
la prima eUizione del lamento. Il Ve- 
rini, coniu Olimpo ria Siisso ferrato, é 
troppo noto agli studiosi, porchò Hi 
debba presentarlo ijui (vedi: D'Ancona, 
Poesia popolare , pp, 414 e seg^.). 
Questo suo nuovo componi meato, men- 
tire ne conforma il carattere afTattfl 
popolaresco del poeta, non mi sembra 
afiatto spregevole cosi per i] contenuto 
storloo, come per l' intonazione, qua 
o Ik abbastanza vivace almeno per 
(juanto potea comportare il genere dà 
lamenti, ormai ammanierato. La ino- 
pinata morto di (ìiovanni delle Bande 
Nere dette argomento ad un altro ca- 
pitolo contemporaneo in terza rima, 
ma di molto inferiore a ([ueato, porcbc 
allatto retorico (1), o al poemetto luii- 
Sjhissimo, diviso in tre parti, di messer 



(1) Fa pubblicato da F. Man^ oh 
La Guerra 'di CamolUa ecc. , Sedia dì 
Curiosità Letterarie, disp. CCXVIJI. Veili 
anche Rivista Criliea delia ìetl. it., IV. 
18. 
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Giovanni Falugio da Lancisa : La 
Morte del fortissimo signor Giovanni 
de' Medici (1). 

Il Medici mori, come è noto, il 29 
novembre del 1526, in séguito a un 
colpo d' artiglieria che gli fracassò 
quella stessa gamba che era stata fe- 
rita a Pavia. Condotto a Mantova, 
Abramo Arie, peritissimo nel curare 
le ferite d'arme da fuoco, gli tagliò 
la gamba, anzi, a quanto afferma in 
questi versi il Verini, dovè ripetere 
r operazione una seconda volta. Fu di- 
mostrata falsa r accusa lanciata contro 
Abramo, di aver avvelenato la ferita 
(Vedi: Giorn, stor, d, lett it V, 45). 

A. M. 



(1) Bibl. Palatina di Firenze, Miscel- 
lanea E. 6. 6. 78. Vedi : D' Ancona , 
Poesia Popolare, p. 77, n. 1. 

22 



Lamento del signor Giovanni de Medici 
Fiorentino col nome de' sua capitani. 
Composto per Giovan Baptista Verini 
Fiorentino, et di nuovo ricorretto. 



Flebile Muse con piatosi accenti , 
e voi superni et immortal[i] Dei 
accompagniate mia^ versi dolenti. 

Pietà ti prenda, Apollo, a tanti omei 
5 dMnfunder per tua gratia si mia mente 
ch'i' narri quel che narrar non vorrei. 

Giovane, rico, animoso e possente 
i' ero al mondo, e ciascun m'onorava; 
sol al guardar face(v)o tremar la gente. 
10 falso mondo , o breve vita amara ! 
pigli esemplo ciascun alli mie danni, 
che savio è quel eh' all' altrui spese impara. 

Tson lo sfortunato sir Giovanni 
di Medici, nativo fiorentino, 
15 eh' avanzo ogn' altro d' angoscia e d' affanni. 

crudel sorte mia, crudel destino ! 
tra Borgoforte e san Benedetto 
a morte fui ferito in sul confino. 
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Qiunssemi con tanta ira, onta e dispetto 
» una ballotta d' archebuso fello, 

e '1 destro stinco mi fisccù di netto. 
E fn qua! colpo a ma tanto ribello, 
eh' i' cambiai tolto e restai tramortito, 
quale uom che tratto fuase d' ila avelio, 
a, Ma [loi che con dolor fai rinvenito, 
a Mantova n'andai con tal dolore, 
come fa. il pesca dal fuoco impedito. 
(Juivi el Marchese mi fé' tanto onore 
e gran profferte pur d' argento e ovo, 
n mostrómi quel aignoi' inain al core. 
Venne medici assai, i quai fra loro 
conclusoQ che mìe gamba si segassi ; 
ma mal per me fu quel lor coucistoro! 
Ajmà ! eh' i" solevo tar tremar i sasai, 
15 et a costor fui tanto patiente 

per fuggir morte, ma più crudel bm ; 
senza legarmi né tenei'mi gen(«, 
prosteso in letto, coma pecorino 
eh' al macello è scannato e non si eente. 
IO cieli, terra, o qual iatal destino, 
qual' erba, qual incanto si possente 
d'un leon fatto m'ha ud(o) agnellino! 
La gamba fu segata immantinente 
e messa in un baecin d' argento, et io 
i5 dissi: - n che dono, o che magno presenta!' 
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BDtrAnii odosso uno s)»&aÌLiio Ho 
con tanta rabU e con tanto fiirors. 
7S che *1 corpo die a U terra e '1 spirto a Dio, 
Afh], mondo cieco, ùdsc e traditore, 
quanti ne inganni con tuo studio et arte 1 
ma irhi ti «"cde è piti che perditore, 
E tu, beccacio, vii poltroa di Marte. 
ai far morir mi dovevi in mille spade, 

coir arme in man mostrar mie force e art« 
Ajmè aa morto fussi infra le squadre 
vita sarebbe a me stata la morte, 
lassando bma d' opere legiadrs. 
£ Ma quanti piangei-an mia dura sorte, 
maxime il sancto Papa mio parente, 
eh' i' "1 vedo andar in preda con sua corto. 
re di Frania g^^liordo e posseste, 
non piangerai che morte m' ha batuto, 
90 che sai eh' i' ti servi' ai fidelraente I 
Sta' prepai-ato Eempi-e e proveduto, 

ch'i' dubito non abbi affanno e dnolo: 
duolmi che privo son di darti aiuto. 
tu, orfanello mio caro figliolo, (1) 
VG piangi, che l' ore mie son state corte ; 

piangi, eh' à perso il padre il magno stuolo. 1 
E tu, diletU mia cara consorte, (8) 
piangi la notte e 'I giorno a tutte Tot 
la mìa iieflaada o displetata morte. 
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100 capitano mio pien di valore, 

Lucanton (3), dico, che m* amava assai, 
se fusti vivo ti crepare' il core! 
conte Piero Onofrio valente, 

piangi, che Morte m'ha sumers'al fondo, 
105 che più non posso, et ero si possente! 
Roman Córso (4) ardito e foribondo, 
piangi mia vita lacerata e scura; 
piangi, che morte m' ha l' osso rimondo. 
Baptista Fantin, piangi mia sorte, 
HO mio caso ad verso e mio fatai destino; 
piangi, che superato m'ha la morte. 
raro da Perugia paladino (5), 
che sei nell' arme un altro Marte in terra, 
piangi la morte del tuo fiorentino. 
115,0 Raynaldo, ver campion di guerra, 
piangi la mia sciagura e caso rio; 
piangi, che Morte mi stringe et afferra. 
Pierino dal Borgo, aymè!, quando io 
senti' che Morte t'aveva constretto, 
120 piansi amaramente, e sallo Dio ! 
Se vivo fusti, so che '1 viso e '1 petto " 
ti bagnaresti con suspiri amari, 
che mi portavi amor fido e perfetto. 
E voi, valenti acorti banderari, 
1^ piangete la mia morte acerba e fella; 
piangete, che più a me non è ripari. 



NOTE. 



(1) Cosimo, poi Granduca di Toscana. 

(2) Maria Salvi ati. 

(3) Lucantonio da Montefalco, uno dei più fidi 
capitani del Medici soprannominato il suo occhio 
diritto: tutti suoi capitani sono gli altri nominati 
di poi. 

(4) Sui Córsi nelle Bande di Giovanni de*Medici, 
Vedi : G. IJtÌ, La Corsica e Cosimo I de' Medici , 
pp. 21 e segg. 

(5) Bino Signorelio. 



XXI. 



LA PRESA E LAMENTO 



DI 



ROMA 



(1527) 



Il Sacco di Roma del 1527 fu 
soggetto di più e diverse narrazioni 
di contemporanei e testimoni di ve- 
duta, nelle quali sono minutamente de- 
scritti i più notabili particolari di quel 
luttuosissimo fatto. Un' ottima scelta 
delle narrazioni in prosa più note e 
pregiate è dovuta alle cure di Carlo 
Milanesi, che molto opportunamente vi 
aggiunse un Saggio bibìiog'mfico sugli 
scrittori del sacco di Roma. Anche le 
narrazioni in rima, che sono qui per 
la prima volta raccolte, si trovano 
quasi tutte descritte dal Milanesi (p. 
XLII-XLVIII) con tale esattezza, che 
farei opera vana se mi accingessi a 
ripetere quello ch'egli disse. 



Ncllii pubblicuzione dui Lamenti 
relativi al sacco dì Roma soguo l'or- 
dine tenuto dal Milanesi nel suo Sag- 
gio bibliografico. 

La presa e tamenfo di Roma divi- 
dosi in tro parti, delle quali pubblico 
solo la pi'ìma, omiuettendo le altre dae 
ch<3 contongono il Credo allasivo alla 
proea ili Roma, misto di latino e 
d' italiano o il Sonetto a dialogo fra 
i^iiEquiiio t) Mai'forio sui casi di Roma. 
Per la lezione mi sono attenuto al- 
l' esempUre che trovasi nella Miscella- 
nea Ambrosiana S. Q. 0. VII. 39, al n." 
10, opuscolo di carte 4, non numerate, 
a (ìiv colonne. Sotto il titolo è una 
silii-i-alla l'itiiprosentauto una batta- 
j;lia. 11 Lamento finisce al recto della 
t.i'i7„t carta; nel verso comincia il 
Ci-i'do , clic termina al recto della 
([Ilaria, uve nella prima colonna è il 
Sii)>cfl(i A dialogo o , nella seconda 
('.miiit('i;t i! Successo di Pasquhto, 
clii' t<n'mina al teì-<jo della stossa 
i^ii'fit. I Idilli il Finis: Stampata '» 
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Venetta, per Giovanni Andrea \ Va- 
vassore detto Guadagnino et \ Florio 
fratello, (s. a.) 

Colla Presa e lamento di Roma non 
è a confondersi il poemetto di Eusta- 
chio Celebrino , che pure s' intitola : 
La presa di Roma, e al quale tien 
dietro una Romae Lamentatio in terza 
rima, che fu recentemente ripubbli- 
cata dal dott. Francesco Mango (1), 
secondo un manoscritto della Biblio- 
teca Comunale di Siena (B, IH, 15, 
p. 609), non avvedendosi l'editore che 
il capitolo è mancante in cotesto co- 
dice di ventuna terzine. 

Io mi sono potuto giovare di una 

copia deir edizione descritta dal Mi- 

.lanesi (p. XLIV e XLV), favoritami 



(ì) La guerra di Camollia e la presa 
di Roìna. Rime del sec. XVI a cura 
del dott. Francesco Mango -^ Bologna, 
1886, in 8. (Disp. 220 di questa Scelta). 
Cfr. anche la Riv. critica d. letter. 
Ital, (IV, 18). 



J proi'. Aiessandro 
D'Ancona. 

Il Lamento di Roma in ottava rima 
é per la massima parte uim stessa 
eusa colla Presa e lamenio di Roma; 
puro mi sombn opportuno di rìpro- 
iltirro r uno e l' altro, perchè si Teg- 
gano più chiaramente gl'intimi rap- 
porti cho passano fra queste duo pue- 
8Ìo (1). Per la lezione del Lamento 
di Roma ho seguito l' esemplare esi- 
stente nella notissima Miscellanea 
della Biblioteca Palatina dì FirenM 
(voL n, n." 25), che contiene rarifl- 
Eimc stampe di Istorie, Rappresenta- 
zioni sacre, Frottole, Novelle, Stram- 
botti, etc. 

(1) Chi voglia roSrontare le due poe- 
sie ie& loi^ troiei-à che le ottave 9 a ^ 
della Presa a Lamento con-ispoudono e 
uttamente alle ottave 5, 7, 10, 11, IS. 
13, 21 a 39 del Lamento e che l» ottave 
43 a 45 della prima poesia hanno riacon- 
tro nella ottave 52, 53, 56, e 60 dal 



Manca nel Saggio bibliografico del 
Milanesi l' indicazione del Lamento 
d' Italia atti'ibulto a Francosco Guic- 
ciardini e che fu scritto nel tempo 
del Baccheggio di Roma, o poco dopo, 
per esortare Francesco I a pigliar la 
difesa di Roma e dell' Italia , unica 
TÌa per riacc|uistare l' antica gran- 
abbattuta da Carlo V nella liat- 
tagUa di Pavia. Questo Lamenta tu 
copiato da un manoscritto Rinucci- 
niano da Giuseppe Ajazzi, a di su 
quella copia fu [lubblicato dal Fan- 
fiini (1). Che sia opera del Guicciar- 
dini il Fanfani non credo , perchò 
il Guicciardini fu sempre avverso ai 
Francesi e partigiano degli Imperiali; 
fu tutto il contrario di ciò che si 
mostra qui l' autore del Lamento. 
Fatto sta per altro (saggiunga il Fan- 
bui) che la presenta composizione è 

(1) Mescolanze lettaravie, scritti inediti 
o ruri l'accolli ed illustrati da F, Fan- 
, 1879, in 8.°, (p. 0). 




piena <ìì nobilissimi sentimenti, ed e 
curioso esempio di poesia politica. 

Se De leggono ventidue terzine an- 
che a carte 218 r. del cod. Magliabe- 
chiano H, MH, 28 (ant num. CL VU, 
6, 374), scritto da varia mani, dal- 
l' anno 1496 alla metà circa del secolo 
XVI. Noli' indice delle rime contenuto 
nel codice, scritto di mano recente, 
ò detto: Lamento d'Italia. Elegia 
sena* alcuna indicazione dell' autore (1). 

Ricorderò da ultimo i vei-si spa- 
gnnoli sul sacco di Roma pubblicati 
dal prof. Emilio Teza nel voi, X del- 
l' Archivio {Iella R. Società Romtma 
ili moria patria. (Roma, Forzani, 
1887). 



(1) Questo Lamento à indicato anche 
dal CreBclmbeni ( Comenlari , Venezia , 
1730, voi. V, p. 133), ohe ne ricordali 
Biunoscritto posseduto da Filippo Bue 
roti Senatoi' Fiorentino. 




La presa et lamento di Roma et le 

GRAN CRUDELTADE FATTE DRENTO: CON 
EL CREDO CHE HA FATTO LI ROMANI : 

CON UN Sonetto : et un successo di 
Pasquino. Novamente stampato. 



1 Invoco al mio lamento ogni cristiano, 

Invoco gli orsi, i tigri, 1 serpi e leoni, 

Invoco al pianto el giudeo e *1 pagano. 

Gli ucelli e pesci e tutte le personi : 

Le selve, i monti, boschi, V acque e '1 piano, 

Venghi ad odir i miei gravi sermoni. 

Che Roma sta con tutti li Romani 

Per grandi obprobri fatti da' marani. 

2 Dove è quel tempo antico de' Romani 

Quando signoreggiai la bella Spagna 

E conquistai infideli e pagani. 

La Franza^ la Guascogna e la Bretagna, 

E tutta r altra gente tramontani, 

E di todeschi alta e bassa Mas'na? 

E della Italia regina ne fui. 

Et or m' ha quasi sottomessa altrui j 




Per la Victoria in disonor si scana 
Ciascun iuver' di me è rìbelato, 
E ancor V Italia con li tramontani 
Fnrno sotto di me per monti e piani. 
7 Leggete un poco la mia [vecchia] cronica 
Se per antico fu' viotorloaa 
In facto d' arme, et or son fatta monica, 
^^ Come ognun vede, rinchiusa e nascosa; 
^^L L'abito sol mi manca, i' ho la tonica 
^H D'alfanni, allieta, oscura e dolorosa, 
1^^ Qual' mi rendon per morto i tramontani, 
T Perchè già li difesi da' pagani. 

a Oimò, h' io mi laraanto ho ben ragione, 
Dubito un giorno non mi disperare 
Pensando el mondo in mia libertà fono. 
Par valle e monti, per terra e per mare; 
Mo par discordia e per diviaione 
Del popol mio mi convea inclinare 
E ciascun doni vituaglia e passo, 
Poi che fortuna voi sie ducta al basso. 

'1 mio l'è Romol chiamato , 
(Misera me!) da cui fu' dificata! 
Numma Pompilio di vita è passato. 
Tulio Ostilio la corona ornata ; 
, Anco Martio poi fu incoronato. 
Per lui victorìosa assai son stata; 
E per la morte di Tarquinio Prisco 
Fra r altre soonsolate mi nutrisco. 
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Non mi lamentarla se lui regnassi; 
r so che molti son del mio parere: 
Che, se regnasse Cesaro antico, 
Al popul mio non saria nimico. 

14 Ma io credo ben che sia resuscitato, 

veramente che '1 resusciterà, 

Perchè più volte un angiol m' ha parlato 

Ch' un Cesar per me ritornerà ; 

Questo so ben, che non me Tò insognato. 

Però el mio desir non mancherà: 

Perchè non manchi la cristiana fede 

Idio mei manderà per sua mercede. 

15 Perchè di poi che Cesaro fu morto 

Sono divisi in parti e mia Romani, 
E molti addutti ne son a mal porto 
De* mia baroni e franchi capitani. 
popul mio, voi n' aveti gran torto 
Far fra voi guerra come lupi e cani: 
Però vorrei che Cesare tornassi, 
E *1 stato perso e voi pacificassi. 

16 vero Octaviano, el qual discense; 

Morto Cesar di me s'incoronò. 
Molte provinole conquistò evense 
E Cesare secondo si chiamò ; 
La sua vittoria in mia cronica pense: 
Duolmi che presto di vita passò , 
Perchè per me lui fu victorioso 
E fu di molti regni fatto sposo. 



w 
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Over Vitdio, ovar Vci{ 

Fra l'altre Othe * 

Domltlaiui a qwJ f 

Airoè quftttte prvriaci» li 

Per BtM memoria C 

Antonio Pio, Comodo e ! 

Laicilkr gran fama e gloria a 
10 IJo*e btì laaci&to Harcantooia fi 

CoHÌan valoroso a *1 boa I 

(Jual donarmi ^am^ non fa stanco 

K TÌctorioso come paladino t 

Ora che m' è vennto ciascun manco 

Biaslemar posso el mio e radei deatilM) 

B pianger la ma morte e mia dugndia; 

NexBUti ro'eialta piii, ami mi stfniia. 
tO Dove è Marco Anrolio il Taluroso. 

Alexandi'o, Maximioo e Gordiimo. 

Qoal d' ODOi'ariui ogouo fu dilectoso, 

E molti regui mi lasciato ia m&uo 
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Ne r arme fu ciascun vitoricso ; 
Filippo, Decio, Gallo, Gallerano, 
Fra gli altri fumo assai vittoriosi, 
E fur di molti regni fatti sposi. 

21 Claudio, dove sei, o franco Aureliano, 

Tacito, corona di virtù, 
Probo, quanti regni avesti in mano, 
E per tuo amor sposata poi ne fu\ 
Dov'è quel franco bon Dioclitiano, 
Per cui fui già beata, or non son più? 
Dov' è Gale rio e Constantin reale, 
Per cui de lamentare non mi vale? 

22 L' ultimo imperador Constantin fo, 

E qui fu r ultima mia diffetione ; 
El mio lamento intender ciascun pò. 
Chiunque in sé averà qual discretione. 
Se a lamentar oimè occulta mi vo 
Al cor mi cresce assai gran passione^ 
Che chi ha la pena occulta nel suo core 
Più assai gli nuoce e gli dà' gran dolore. 

23 Perciò gridando mi convien dolere 

De' franchi capitan' passati e morti. 
Li quali ebber Victoria e gran potere 
E per me conquistar provincie e corti. 
Dove è del popul mio il suo sapere, 
Inel consiglio sì prudenti e scorti? 
Dov' è fra 1' altre il Salamon di Senica, 
Che per exemplo ancor lui si predica? 
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Si A recontare e dolermi di tuiti 

MBDpbaria pi-ima inchiostro, carte e penne; 
Io veggio tatti i mia baron destnittiì 
Uiasteoiai' poaao quando' al mondo venne 
Quel CostantÌD, che li mei dolci frutti 
Ricolso un tempo e in libertà mi tenne: 
Venendo a morte, mi lasciù in eterno 
SQgeltA ad altrì. e lui n' sudò a l' inferno: 

e So che dovetti aver intese prima 
A molti imperador' fu' aottopoi^ta, 
E d'onorarmi ognun faceva stima: 
Fur trenta quatro, et è vera risposta ; 
Perchè ciascun intenda io parlo in rìu 
Chi compero su ben quel che li costa, 
Però che '1 buo fidlir non è beate, 
Cba pei' lar mal non è santificato. 

M Già fui sepulcro de più corpi santi, 

Ma pel- lì enormi tnei commessi falli 
Spartiti via da me son tutti quanti; 
Già di preciose pietre, oii e metalli 
Adoi-QO fu di Pietro il sacro tompio, 
Or fatto è stalla d'aùni e cavalli; 
Già fni di castità nel mondo essempiu, 
Or son corrotta da sto popul empio. 

ZI Che caso strano, inusitato e novo. 

Successo è a me meschina a sei dì maggio, 
-Cagion che al giorno mille ingiurie provo: 
Porgi le orechie alquanto, o auditor saggio, 
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Che di questa rima intendo darte 
Vera notizia del mio gran danaggio, 
Benché io non scrivo il tutto in queste carte 
Che dir non ne potria una sol parte: 

28 E quel poco che io arò piangendo cónto 

Non dubitar che una parola menta, 
Ma il vero intendo dir, ponto per ponto. 
Perchè la turba, al mio flagello intenta. 
Mi venne adosso, un nembo la coperse 
Per mia diffesa far più pigra e lenta, 
Li mei smarriti, come gente perse, 
Restor, e allor gli fu le porte aperte. 

29 Barbon fu morto, ahi sorte impia e fatalo! 

Perchè, morendo, fu sua morte cruda 
Cagion di magior stratio e mio gran male; 
Che quella turba, di pietade ignuda. 
Cominciò cose a far si micidiale 
Che di stupor mia mente agiazza e suda. 
Ahi quando il popul mio volse le vele. 
Ogni dolcezza mi converse in felel 

30 Quel uccidendo questo, questo quello; 

Ma sopra tutto in chiese e cimiteri, 
De preti e frati fu crudel macello. 
Delle monache sacri i monasteri 
Per forza apeiiii forno e con flagello 
A sacco andorno con gran vituperi; 
Altre assai donne afflitte é meschinelle. 
Troncate gli fu ai fianchi le gonelle. 
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e altra Iftennunda denUte 
Pìuigsaa le ionocente creatare, 
Cbe i* r klta iaiKstre eraa giti&U. 

le croniche e pittar», 
Taccia la errufeltade prelerite, 
(%è qMate BOB aasai più delle altre oscnnj 
AttSa ff^ aod fu cradel cotanto, 
Cfca Mtiewa CÙSC11I19 loco santo. 

1> Pp ■eofUcato «a prete (ahi soi-ls ria S) 
Par MB voter a nn asino T€stito 
Dar l'oitia sacra, che all'altare svia; 
Va altro fnticel, ch'era fa^to. 
Gli for roreccbie tronche e 'I naso via, 
Poi &tIoglìel mao^ar caldo aroBtiJO> 
Or perchè 1 cielo a qaeato mi coadaooi 
Che patir debbia tanti acerbi danni I 

sii episcopi, prelati e cardinali, 

Staffieri orson. dia '1 cìel queato li preata 
Pel tempo che han dormito i breriali; 
Gli Landomanni con capelli in lesta 
E gli l'ochett) indosso, gì' imperiali, 
Din la beaeditiOD per Bcherno e' fèsta. 
Un cardinal viro al tempio poiijtndo 
Per stallo in sbarra e le requie 

3( Delli calici sacri oltram ontani 

Beviin, qiial de' bichieri: ahi crsdel gientl 
Nescio se son giudei, turchi o 
De camisi, piviali e paramenti 
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Soiaui han fatto, & d'ogni croce i memni 
Collane e anelli e altri adovnaraeuti ; 
E de reliquia de aancti e de aancte 
Tratto han l'argento e poi per terra franto. 

(Porg-e le orecchie, o Dio, a l' alta voce 
Delle donzelle adulterate e lasse, 
A cui de l'oQor perso incresce e cuoce; 
E queste genti inìque, a. mal tar grasse, 
Struggi, che le tue imagin e le croce 
Per spregio tutte son scancellata e casse. 
Più non ss troTsu san e ti, uè figure 
In temph (che gli àn rotti), altari e mure. 
36 Ahi terra, tu che senti i miei corrotti. 

Ah, che non t' apri, e queste ci-udel genti , 
^_ Qual Marco Curtio, nel tuu ventre ingiutti? 
^^ Oh Cristo, che ciò vedi, intendi e senti, 
^H A che piit tanto tardi, ah che più aspetti 
^1 A trarrai fuor de tanti aspri tormenti? 
Cofltor le han posto in dosso i corsaletti, 
Poi fatto ti han bersaglio a soi sospatti. 
97 Tu sai pur quel che volse crucifisso 
Patir la orrenda o paventosa morte 
Per trai* ciascun dal tenebroso abisso. 
B di Pranza, glorioso e forte, 
I Or che '1 tempo conosci, allenta i freni 
!! vienme a liberar con le tue scorte ; 
5 tu, Leon, che in mar la coda, tieni 
L Non più tai'dar, a dar soccorso vieni. 



■JS O quanta crudeltà fannu sta gente. 
Che ai 

Fanciulli e doaae con dolor fervente 
La morte f\ gli dk sania raai-cede, 
E preti, e frati, e monache fervente 
Pur una sol pietà non gli concede. 
E svergognando e poi a (il de spada 
Con gran sapUtio alfin convien che vada>J 

3D Le cose sacre de la santa chiesa, 

Reliquie d' ogni sorte hanno brasate, 
Cosa già mai al aostro tempo ìnteaEi, 
Che me stupisco averle qui notate. 
Un sacerdote avendo 1' ostia pi'eia, - 
E alzat» per mostrar alle brigate, 
Uao si corae con ia voglia pfestft 
E al sacerdote gli tagliò la testa. 

40 Redentor, non ne lassar perire, 
Defende la tua feda, tu che pòi. 
De vogliela sul tronco eustenire, 
Abiissa la forza de inimici tol. 
Abbi compasaion al gran martira. 
Con gli occhi di pietft varda tra noi. 
De, dolce madre, prega el tuo car figli 
r Togli al nostro gran periglio 

,1 Non giova ad esser santo sacerdote. 






iser mollica sacrata, 
a lor prece o gran vote, 
a el pianto, o il l'i'ido alcuna fiata. 
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Non giova bel parlare, o scienze dote, 
Non giova fanciullo, o pregna latata. 
Non giova a lor pietade dimandare, 
Che in lor è morta e non si poi trovare. 

42 Gran parte invito ancor de la Romagna, 

Piangendo venga al mio lamento audire ; 

La Puglia, la Calabria, e la Campagna, 

Degnatevi al convito di venire 

Di Roma, che di lacrime si bagna 

Per modo tal che vorebbe finire 

El mio lamento, e V arsenico bevere 

Che de sangue vermiglio è fato el Tevere. 

43 Del Milanese invito ancor gran parte: 

Venitevi a dolere piangendo meco, 
Poiché crudel fortuna con sue arte 
Vói che veniti, over ch'io venga teco; 
Troja, la qual si lege in tante carte, 
La qual destrutta fu dal popul greco. 
Non averà, più invidia a me, Cartagine , 
Perchè redutta io son in le sue imagine. 

44 Auditor, so che voi m' avete intesa. 

Vedete Italia bella ove si trova. 
Ogni di roinata, ogni di offesa; 
In povertà ogni anno si rinova, 
Ma chi ci offenda lascierà l'impresa 
E sera forza che perda la prova 
E Italia sarà franca in breve spazio, 
Vendicherassi da chi ha avuto strazio. 
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XXII. 



ROMAE LAMENTATIO 



(1527) 
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ROMAE LAMENTATIO. 

1 Ahi sconsolata me, mìsera Roma, 

Ahi, fortuna crudele empia e perversa. 
Come m'hai fatta in breve tempo doma! 
Ahi, che a dir Roma alla riversa 
5 Amor si dice; ahi, ch'io son tanto amara, 
Ch' altro che pianto in me più non si versa! 
Nel mondo fui già splendida e preclara. 
Ospizio sol di regi e imperatori. 
Or fatt' albergo son di gente ignara. 
10 Già sottomise il mondo i miei furori. 
Or sottomessa son da genti strane, 
E posta al basso per miei gravi errori. 
Già in me venivan da parti lontane 
Da più sudditi miei tributi porti, 
15 Or vo' meschina mendicando il pane. 
Già pingue vissi d'ameni conforti 
In feste, balli, torniamenti e canti; 
Or porto invidia agli defunti e morti. 
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GU fai sepolcro de pib corpi saoti, (1) 
a Ma per gli enormi miei commessi Mli 
Spariti via 8on da me tutd quanti. 
Già di preciose perle, orì e metalli 
Adorno fu di Piero il sacro tempio, 
Or fatto è stalla d' aaiai e cavalli, 
i Oi/I fui di castità ne! mondo esempio, 
Or son corrotta, e de' lascivi acacia 
Per il peccato mio nefando et empio. 
Già ebbi amici e servi, or san si sola, 
Che negli affanni miei pin alcun non trovo, 
I Che in mio favor pur spenda una parola. 
Ahi caso strano, inusitato e nuovo 
Successo a me, ne'cinqne di di maggio, 
Cagion che al giorno mille ingiurie pniovo! 
Porgi r oreccliie alquanto, auditor aiggio, 
Che dì questa mina intendo darto 
Vera notizia del mio gran danneggio, 
Benché io non aerivo il tutto in queste carte, 
Ch'esser non può l'ingegno mio si pronto 
Che io dica pur una millesma parte. 
E quel poco che io avrù piangendo conto. 
Non dubitar che una parola menta, 
Ma il vero intendo dir punto per punto. 
Poiché la turba al mio flagello intenta 
Mi venne addosso, un nembo la coperae 
Pei- mia difesa far più pigra s lenta. 
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Li miai Bmarriti, come ganti parse 
Stavan dubbiosi aver di morte il strale 
Sin ohe l'armato atuol le porta aperse. 
Borbone fu morto; ahi aorte empia e fatale, 
50 Perchè morendo fu sua morte cruda 

Cagion di maggior stranio e mio ^ran mais! 
Che quella gente di pietade ignuda 
Cominciò cosa a far tanto crudele 
Che di atupor mia mentii agghiaccia e suda, 
ss Ahi, quando il popol mio volse le vele 
Parte per la città, parte in Castello, 
Ogni dolcezza m' è convarea in fele! 
Queir uccidendo questo e questo quello, 
Ma sopratutto in chiese e cimiteri 
60 De' pi'eti e frati fu ci'udel macello. 
Delle monache sacre i monasteri 

Per forza aperti foro, e brutte e belle 
A sacco ondorno con gran vituperi. 
Altre assai donne afflitte e merchi nelle 
ea Gridando andavan sciolte e Hcaplgliate 
Troncate atendo a' fianchi le gonnelle; 
Et altre lacrimando dissolate 
Piangevan l' innocenti creatore 
Che dall' alte finestre aran gittate. 
70 Taccian ornai le croniche e scritture^ 
• Taccia chi dice cruda esser Medea, 

Che questa for TÌa più dell'altre oscure. 
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Va ucciso un «cerdote, alii gente rea! 
Per non voler a un asino vestito 
5 Dar r ostia sacra, che all' aitar» avea. 
Un altro fratìeel, eh' era fuggito. 
Gli for r orecchie tronche, e tronco il naso, 
Poi fatto gli È mangiar caldo arrostito. 
Ahi sorte rea, ahi sfortunato casol 
j Dov' è l' altezza mia, che già tant' anni 
Ebbe dominio dal!' orto all' occaso! 
Or par che '1 ciel a questo me condanni, 
Che patir debba tanti sti'azi e mali 
Da Ispani, Italiani et AlamannL 
ì Oli vescovi, prelati a cardinali 

Staffieri or son, che 'l ciel questo gli presta 
Pel tempo eh' han dormito i breviali. 
Oli Lancimanni coi capelli in testa 
E li rocchetti in dosso cavalcando 
I Dan la benedizion per scherno e festa. 
Un cardinal, di cui nome non spando, 
Al tempio fu portato in una bara 
Vivo, per strazio la requie cantando. 
Esempio pigli di mia sorte amara 
CiaBoun, ch'intende, che'l proverbio dicsi 
Ch'è buon per quel che all'altrui apese im 
Già fui, come ogn'uom sa, Roma felice: 
Ma per non osservar le leggi sante 
Da piedi tronca veggio mia radice. 
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II» Dove son le raliquie tante o tanta, 

Di Pietro e Paolo i capi e'I sacro vaio? 
Abi, ohe priva son or da tutte quaute'. 
Dubbio, per non aver fede, né ;^elo 
Avuto a quella mentre l'ebbi in mani, 
IK Sdegnate in fretta Bien volate in Cielo. 
De' calici sacrali oltramontani 
Bevon qual de' bicchieri; ahi ci'udel ganti. 
Né BO se son giudei, turchi, o marrani! 
De' camici, piviali o paramenti, 
!10 Sifoni e cappe han fatto e d' ogni croce 
Maniglie e anelli et alti'i adornamenti. 
Porgi r orecchie, o Dio, ali' alta voce 
Delle donzelle adulterate e laaae, 
A cui dell' onor perso iocreace e qnoce; 
US E queste genti inique al mal far grasse 
Struggi, che le tue immagini o pitture 
Per spregio tutte han scancellate e ca-sse. 
Pììl non ai trovan fanti, né figure 
A chi gli occhi non sian graffiati, e rotti 
1!0 I templi, tele, quadri, altari e mure. 
Ahi terra tu, ohe Bonti i miei corrotti, 
A che non t' apri, e queste inique genti 
Qual Marco Curtio nel tuo ventro ingbiotti? 
Gl'iato, che cib vedi, intendi e senti; 
135 A che tanto ritardi e che piìi aspetti 
A trarmi fuor ili tanti aspri tormenti! 





Coator t' ha poala indmeo i eonaleUi. 
r., per più vilipendio, al aegiw fiso 
Poi fatto «sKr beraagUo «'anoi «dtioppaUl- 
130 Tu sci pur qnel, che rabe cMoSaM» 
Vaìir r orrenda e Bporenloaa iiu)rt«^ 
Per trar ciascna dal tenebroso kbiato. 

O re di Francia glorioso a fòrte, 

Or i?bo '1 tempo conosci, alleata i treai 
tXi E viemmi a liberar con le tue scorte. 

E tu, Leon, che io man la coda tieni, 
Noti piti tardar se tuoi eocoorsa dorrai. 
Ma non r ardita tua possanza vieni. 

{lopol Fiorentin, m intendi trarmi 
HO Di servitute, or mettiti in cammino, 

Cile '[ tempo é giunto a ìnsanguiaam l'ars 

Il ^'^UDC^!aco Maria Duca d'Urbino, 
A tu a' aspetta l'onorata impresa 
Da farti appresso Marte un uom dirino. 
\Ci !^plaKl l'armate squadi'e alla distesa 

Ctii'ciindo all'umer tramontan la soma, 
Ch' io ao eh' al tuo poter non vai difesa. 

Oift Marco Cuilio con 1' armata chioma 
Procipilà nella fetente buca 
IM Per liberar me, sconsolata Roma; 

K perchè la sua fama etema luca 
Porfutli) il feci ; e tu di suo propa^u 
Dlaceau aei, vittorioso Duca. 
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So che fama acquistar sei tanto vago, 
155 Che, come giungi a me, sciolta mi veggio 
Solo a mostrar tua gloriosa imago. 
E se per tua virtù ritorno in seggio, 
Prometto farti in stato si sublime 
Ch' un altro eguale a te non sia pareggio. 
160 E tu, signor che in le celesti cime 

Domini il tutto, stendi le tue mani 
A trarmi fuor del mal che si m' opprime ; 
Non consentir che in tanti obbrobrj strani 
Sia sottoposta al tramontano artiglio, 
165 Ma se per meglio sia de^ Giistiani, 
Trami col tuo Vicario di periglio. 



Il Fine. 



NOTA. 



(1) Fu già notato dal Milanesi (II sacco di Roma 
del MDXXVn. Firenze, 1867, p. XLV) che queste 
terzine furono stemperate in ottave e intercalate, 
insieme col Lamento in ottava rima che trovasi 
qui appresso, nel poemetto: La presa e lamento 
di Roma, Per intendere meglio questa fusione 
giova notare che le ottave 2 a 25 e 42 a 45 della 
Pf'esa e Lamento , corrispondono , come già s* è 
detto, alle ottave 5, 7, 10, 11, 12, 13, 21 a 39, 52, 
53, 56 e 60 del Lamento che segue ; mentre le ot- 
tave 26 a 33 riproducono le terzine 19 a 33 della 
Romae Lamentano, 



XXIII. 



LAMENTO 



DI 



ROMA 



(1527) 



Lamento di Roma.. 



1 Pria eh' i' narri alcuna rima o verso 

E riconti un lamento lacrimoso, 

Invoco quel di tutto Y universo 

Per ispirto sancto è facto sposo 

Mi presti grazia chMo non sia sumerso, 

Perchè di rima non son copioso: 

Ricorro a te, per ben ch'io non sia degno 

Che mi presti sapere, arte et ingegno; 

2 Acciò eh' io possa in rima raccontare, 

Misera capumondi, el mio lamento; 
Prego ciascun si degni d'ascoltare. 
Apra l'orecchi, al mio languir si attento. 
Perchè exemplo ne potrai pigliare 
Centra Fortuna far provedimento. 
Perchè lei mette con suo' inganni et arti 
Fra pace et unione, discordia e parti. 



3S4 

3 KoillH fu gìA tlOHÌ TÌCtOrìlMi 

V. nominata più che Cario in Vntak. 
On mi ti-OTo nflUcU e •loloraaa, 
Tti cho ho quasi peno ogni «penan; 
Non poHao pib tener mìa dagUa aeoHi 
r fila gìk lieta et or il mal m'amaa- 
Sul [lor oBur diviso ciascun regno, 
MlwirB! vngio ognun m'ft preso a sdegno. 

t Ogaiiii m'affando o di me sì lamenta 
Stinin itigioiie, con invidia, a torto, 
Tal cbu, s« fu' giamai lieta e contenta. 
Or mi nutrico oou doglia e sconforto: 
DÌtÌsÌoiio » parte mi tormenta 
B lon per loro iidduta a A mal porto. 
Chu ho persa la fama e la coi-ona 
K quuti più di mo non si ragiona. 

i Dove ò quel tompo antico de' Romani 
<Juando xignoragiai tutta la Spagna 
K conquistai infululì e pagani. 
La Krnutn, In Guascogna, la Bertagna 
B tutta l'ultra gente tramontani, 
li! di todeschi alta e bassa Lamagna, 
B de la Italia bella padron fui? 
t)ra m' Ila quasi aottomessa altrui. 

n Cho vaio a dire: i' fui signor del mondo! 
l'otrla bon dir eiascun, el (]ual m' ascolta) 
Che vaio a diro alcun: io fui iocondo 
S« la sua fama o libertà gli b tolta! 
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Veggio la mia memoria andar al fondo, 
Però sento nel cor passione molta, 
E di pianger son già afflicta e stanca 
Dipoi che la mia fama antica manca. 

7 Biastemar posso V Orso e la Colonda, 

Biastemar posso Guelfi e Ghibellini ; 
Per sua discòrdia mia fama profonda 
E son sforzata che ciascun m* inclini. 
Per la division che in loro abonda 
Ho perso del mio stato gran confini; 
Biastemo del diavolo sue arte, 
Che messe tra Romani discordia e parte. 

8 Misera me, che per altrui peccata. 

Misera me, che per altrui errore 
Ogni anno son distrutta e disertata, 
E ninno non ripara al mio dolore! 
Yictoriosa sempre mai son stata. 
Or mi sento mancar forza e vigore; 
Avendo perso e mei baroni antichi, 
Convien con pianti e doglia mi nutrichi. 

9 mia baroni, o gentil ciptadini, 

Poco onor fate alli vostri passati; 
Lor fumo ornati e franchi palladini, 
Victoriosi sempremai son stati, 
Guerra non férno mai tra lor vicini. 
In pace e unione si sono amati; 
Ma vui per minarmi in piana terra 
Ciascun baron con l'altro si fa guerra. 

25 



M P«rt ofiii speranza mi vien meno 

lìt in odio u' à già venuto el vivere; 
A me conrìea portare in bocca el freoo 
E ritornar (1) in pianti el dolce ridare; 
[*er me A &cto obscuro el ciel mrean: 
Noa ai potrebbe tanta carte BcriTwe 
Quante Tìctarie ho alla mia vita avute, 
R per divisione l' ho perdute. 

Il Oim^ eh» co) potr«bbe raccontare, 

Perchè cÌMcaa dirla non è possibile, 
Ma questi) è il rero e non sì può negare, 
P«iThi> agli antichi fu chiaro e visibile, 
Ohim^ signoregiai la terra e il mare, 
Ma i'ao fhe cieschedun saria incredibile; 
S« la $criptare non fus^n testimonio, 
Ciascun direbbe eh* io parlassi in aooio. 

19 K^on^iu Savino e la Campagna, 
m l'atrimonio. ancor tutfo el Ducato. 
E la Marca d'Ancona ricca e magna, 
Toscana' bella, e '1 ano paese ornato: 
Per U Victoria in diaonor u scagna: 
CiascQO iover di me è rìbollato; (9) 
Italia con tutti ì Tramontani 
Forno sotto di me per monti e piani. 

13 Legnle un poco la mia vera cranica, 
Se per antico fui victorioaa 
lu facti d'arme et or soo factA monìca, 
Come ognun vede, rinchiusa, o 





1« 



I 



L' abito sol mi inaoca, i' ho la tonica 
D' affanai afflicta, obsciira e dolorosa, 
Qual mi readoa per merto i Tramontani, 
Pspelià già gli diffaai da' pagani. 

Ora lasciamo i Tramontani andare , 
Ognun cerca d'aver Victoria e fama; 
De' mia Homani mi posso lamentare, 
Che di diBfat'mi ognun desidra e bruma; 
Già aolean cercarmi de inalzava. 
Or ciascun si mi struge e piii non m'ama, 
E per donarmi ognor novo martòro 
In discordia sono tutti ti'a loro. 

Oimè, ch'ananti agli occhi il mal mi veggio! 
Non posso piii durare a tanta guerra! 
Beato quel si tien che mi fa peggio 
Et ognun cerca ruinarmi a terra: 
Mai non fu ai alta corno al basso Mggio ; 
Ogni pietà por me ai chiuda e serra; 
E, so'l sancto Pastor non mi Ab aiuto, 
Tutto '1 mio regno [è] sumerso e parduto. 

Però ricorro alla tua sanctità, 

La qual mi può cavar di tal marlùro; 

La fado cristiana mancherjk. 

Se presto non mi dai qualche adiutóre; 

Et gran Turco in Italia verrà, 

Perchè pigliato à già gran tenitoro 

In quelle parte della Schiavoaia 

E ha gran paese della Signoria; 



n Tal cb> San Marco aarift a ma) |iorto, 
Sa luita mm fin*e la ma Signori», 
B *1 Turco gii darìt tanto sFOnforto 
Cbe in pack) giorni ia Italia Teria, 
E U fede crìatiaaa maneherla ; 
PwA ti prcgot Padre beatissimo, 
Seoeorri k Ul perìglio d graDdissmo 

U Sa mi daoate Bs fran(x> capitano, 
O TTOin—trt qtialche bella ormata, 
lo >B4ar6 per mar, per mooti e [nano 
Con» gii par antico sodo stata. 
Al firado Duulerò ciawuii pagano, 
E) Tnrro, e la eoa genia rinegata ; 
E quel cita per HDtì«) è stato nostra 
Tatto il cODquiiterA al comando vostro. 

a Prima me n'aoderó in Pranza balla; 

Benchù (^gi di fra tottu l' altre avanza, 
Piii Tolte eoo mie gente annate in èìÌÌb 
L' ho sottomessa per pancia di laoza, 
SI come la mia cronica (avella; 
Tutto '1 mondo ebbi sotto i 
E riconquisterò, se mi dai aiuto. 
Perchè, se perso l'ho, non 1' ho veudatth 
IO Peri mi chiamo Roma capomondì; 
Misera! che del lutto fai signore, 
Ora. populo mio, tu mi confondi 
Per esser in discordia et in erroi 
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Spesso ti chiamo e tu non mi rispondi, 
Se non per darmi ognor novo dolore; 
Per mio dispetto in più discordia state, 
E guerreggiando ognor mi desolate. 

21 Oimè, s*io mi lamento ho ben ragione, 

Dubito un giorno non mi disperare 
Pensando el mondo in mia libertà fòne. 
Per valle e monti, per terra e per marel 
Mo per discordia e per divisione 
Del popul mio mi convien inclinare, 
Et a ciascun doni vituaglia e passo 
Poi che Fortuna vuol sia ducta al basso. 

22 Dov' è il mio re Romul chiamato? 

Misera a me, da chi fui 'dificata! 
Numma Pompilio de vita è passato, 
Tulio Ostilio la corona ornata. 
Anco Martio poi fu incoronato; 
Per lui victoriosa assai son stata, 
E per la morte di Tarquino Prisco 
Fra r altre sconsolate mi nutri[s]co. 

23 Questi fur cinque re incoronati. 

Di me e del mio stato ave gran cura. 
Per nome tutti ve li ho contati 
E cussi pruova V antiqua scriptura, 
E duolmi che di vita sien passati 
Perchè non son più franca, né sicura: 
Per lor gran regni e gran tesor ho auto. 
Or convien che ad altri renda il tributo. 



fr-^ 
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t( Lìbera e franca in libertà wea, 
C«a«re me la tolse ìmperadore, 
Qual per mio capitanio tenera. 
Perchè regnava in sé fona e toIor: 
Per ini Botto di me gran regni STea; 
Al fin della soa fé' fb mancatola, 
Ma gur de la sua morte mi d«ole e dola^ 
BcDi^è r antica liberti mi tolae. 

K Pur in ina vita mi remunerò, 

A mia persona mai non fece oltragio 
EU mìo stata d' aeteacer lui rerc&. 
Sempre ne l' anno fii pratico e flogio, 
Itlolte proTtade per me conqnisUX 
In fatti d' arme sempre ebbe vantagio. 
E però (il di me incoronato; 
Ia pena al fine portò del eoo peccato. 

te E diiolmi che la pena ne portassi 

Et a molti altri ancor ne pufr dolere. 
Benché di liberti mi dispogliami 
Sempre fummo d' accordo in un rolaFe: 
Non mi lamenteria se Ini renami; 
l' so che molti soo del mìo parere. 
Che, se regnasse qui Cesare anti^ 
Al popnl mio non si aaria nimico. 

n Ma io credo beo cbe sie resuscitato. 
O veramente resosciteri. 
Perchè più volte nn angiol m'ft psrUitù 
Che un Cesare per me ritornerà; 
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Questo SD ben che non me l'ho sognato; 
Perù il mio deair non mancljorà, 
Perchè non manchi la crìstiaiia lede 
Idio mei inaudei'à per sua tuorcede. 

U Perchè dipoi che Cesai'a fu moi'te 
Sono divisi in parte e mia Romani, 
E molti odutti ne sono a mal porto 
De' mia baroni e franchi capitani. 
popul mio, voi avete grau torto 
Fai' fra voi guerra come lupi e cani ; 
Però Toria che Cesare tornasao 
E 1 stato perso e voi pacificasse. 

tB Over Octiiviano, e! qual discesa ; 
Morto Cesar di me se incoronò, 
Multe Provincie conquistò e vense 
E Cesare secammo si clLÌamò: 
La BUa Victoria iu mia cronica pansé; 
Duolmi che presto dì vita passò, 
Perclià per me luì fu victorioso 
B f u di molti regni facto sjioso. 
ver Cesare Tiberio vivesse 
Qual fu el terzo et ebbe gran Victoria: 
Se alcun el mio lamento non credesse, 
Dò, legga un poco nell'antica storia: 
Over el quarto ancora aver potesse 
Gaio Caligula, viverla con gloria: 
Di Claudio quai'to ancor sarei contenta 
E non sarebbe mai mia fama spenta. 




Ck* ék» m'i «w M tP daenu maim 

» ai ini c^del dettino 
8 fÓBgc U Ma Morte e tnin diagmìi 
"l'iMiwa B± «sdta fik, *aà ma stmi». 

ti 0»*'* ÌInvD Axrdio il v^onao, 
Alonadro, 1I»tMiiii « Gordùao, 
ijoal d'BMM MÌ agan fa dDecttaD 
E BoUi ngu w ImCÌuo in inukOl 
K« rama fn ÒMem lictwioca: 
Filippo, Dmc^ 0«Ua, Oakfùno, 
Fra gii •Uri faro bmb rìeiorkei 
E fvr lii ■olii regni &ui sposi. 

M tu, CUadio, • la. fisaco Au-elisBa, 
O Tacilo, Mraaa ^ nrtà, 
O Probo, qnantì regni avnti ia laaaa 
K per tuj staor sposta ae fa'! 




usi francu I 
Per cui fui già beata, or non soa piiit 
Dove à Oalerio e ConsUiitin reale, 

tPei' cui di lameutartni non mi yaleì 
L' ultimo imperador Conatantin fo 
E fu l'ultima mia disfaciona; 
El mio lamento intender ciascun pò. 
Chi averà qualche diacratiotie. 
Se lamentando occulta oimè mi vo, 
Par non donare al cor più passione. 
Occulta mi coavien di lamentare 
Perchè Gridando mi potre' noiare. 

36 Benchò oridando mi couvien dolere 

De' franchi capitan' passati e morti, 

■ Gli qual ebber Victoria e potere 
E per me conquistù provincie e porti: 
Dove è del popul mio il euo sapere 
latìl consiglio si prudenti e scorti? 
Dove è fra gli altri il Salamon di Senica 
Che per esemplo ancor di lui si predica? 

37 A racontare e dolermi di tutti 

Mancberia prima inchiostro, carte e penne: 
Io veggio tutti e mia baron' destrutti : 
, Biaatemar posso quando al mondo vene 

Quel Gonstantin, che li mei dolci frutti 
Ricolae un tempo e in libertà n 
Venendo a morte mi lascio in eterno 
Sugietto ad altri, e 1 
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9 Potresti dir: chi sa dow s'andaime 
E ctie STeBse il torto a giadìcarel 
Io te nspondo: ee un mi dispogliasse 
De liberti, aieado il torto a fkre, 
Pensata se ogaiooo el giudicasse 
Cbe ne l'inferno si debìft trovami 
Per voler attutar senza conaigUo 
Sapiate che se trova in tal p«rì);lio. 

30 E che aie vero, aveti inteso prima; 
A molti imperador fui BottoposU 
E d'onorarmi ogooo facera stima: 
Fur trentaquattro, et ù vera risposta: 
Perchè ciascun intenda, io parlo in rimi 
Chi compera sa ben quel cbe li costa, 
Però per sao &lire egli è damnato; 
E cbe »e vero, un angiol m' ha parlato, 

«1 Dicendo: Roma non ti disperare, 

Abbi pur pstienza, or ti conforla, 
Perchò cbi è causa dil tuo lamentare 
Ineir inferno gran pena ne porta 
E non gli zoTa più merzè cbiamare, 
Perché luì si guidb senza altra acorta; 
Ma pur convieu cbe piauga. amaramente 
Et in compagnia Italia dolente 

H Se dui ancor del mio lamento e strazio 
E piange in compagnia afQicta e stauca, 
Perchè altrui ci fa pagare el dazio 
E nostra libertà ognora manca: 



!□ quanto poco tempo a poco spazio 
Italia non S più sicura a franca! 
Per esser divisi i grandi e picolini 
Foi'za aera che Italia mini. 
['ftOQ fra tutta l'altre specchio a lume, 
Come vedete ciascun chiaro e palese: 
Misera, eh' i' ho preso per costume 
L' affanno rinovur mase per mese, 
Tal che di lacrimar ho facto un fiuma! 
Però pigliate esemplo alle mia spese; 
Inclita magna ciptà di Fioranza, 
Sappiti governar, abbi avertetiza; 

^.Guardati di nessun non ti fidare. 

Consigliati eoo uom savil e prudenti, 
Al nostro numer non volere intrare, 
Guardati pur da falsi tradimenti , 
Non ti lasciar di libertà spogliare, 
Fa che ispirti gentil stiea sempre attenti 
E che si porti ben di tutto il populo, 
E guarda non latrar nel nostro scopulo. 

^ tu, Venetia gloriosa e degna, 

Ricca, potente, per mare per terra, 
Per tuo ditfese e scudo per insegna 
San Marco, le tue porte chiude e serra ; 
Di ragione e iustizia tu sei pregna, 
E par la fede il tuo Msor fa guerra, 
Amator di ragione e dì gtuatizia; 
Però vivete eoo pace a dovizia. 




S>ppHÌB 

Tn fai ri btl parfino • fad paeot 
E Ki £ mdla gmì« dotMn, 
S) ctie per grande inndn m i 
EgU è ^fc giorai che ti prae a d 

<T O tn, franco martiuaB n 
Verm fontana «ei de geotil 
In ^la con la landa resta in d 
Quel che (rora urta, a terra manda, speain, J 
Guardate al lago eh' è in meio del piano M 
Dote 'dificata è la tua forCeza, 
II popnl te la guarda, perchè t' ama; 
Guarda, che di disfarti nu allro bramai 

iS Ricordo a ciascun altra ancor cho vive 
In pace, guardi de non pigliar briga: 
Piglbte exemplo a me et altre prive 
Ui libei'tà come oggi nutrìga! 
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1 nostro affanno in parte si scrive 
Come ciascuna trìbula e mendiga 
E parte della Italia è aummeraa, 
Propter peccata veciunt advei'sa. 
4S Tu t« ne ridi, Genoa superba, 

> Perchè sai navicar ad ogni vento; 
Guardati da Fortuna cruda e acerba, 
Contra di lei non vai nocbier attento; 
Quando Fortuna vuol lì fructi acerbi, 
Rtìooglie ; il popnl sparge il seme al vanto : 
Perà al mio lamento abbi memoria 
E guarda non intrare in questa storia. 

50 Sappi eh' ancor di te mi dolerla, 

Perchè BÌ degna e gloriosa parmi : 
Oimè, per ben che adduta al basso aia. 

Pio vorei esser seta a lamentoi'mit 
Marte, i pianeti vuol che cussi sia, 
Fortuna per V Italia crida all' armi 
Perchè non sia piii pace, né concordia. 
Anzi ogni di più guerra a più discordia. 

51 E perù piaogi Napoli el Reame 

Che vive, come vivo, con martore, 

El Patrimonio è sparso per la fame, 

La Marca e del Ducato el teuitoro: 

Quanta provincia, quante gentil dama 

Ha perso stato, avere, argento et oro, 

Venite a pianger meco in compagnia 

La più dolanto son eh' al mondo sia. 
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a Oran parte inriU) ancor d«IU Romagna 
Piangendo vanga il mio lameoto ft ii£re; 
La Puglia, ia ColabrìA e ]a Cunpagiu 
Degaaleri al couvìto di Tenire, 
Ri ftoma phB di lacrjme si bagna, 
t'er modo tal che vot-ebbe finire 
VA mio lamento e 1' arslnico berere 
Over mi coaverUssi in acqua el Tevere. 

53 Del Milanese inTÌto ancor gran parte, 
Venitevi a doler piangendo meco; 
Poi eh' 6 cmdel Fortuna con sue arte 
Vfli che veniti over eh' io venga loco : 
Troia, la qual al legge in tante carte 
La qual distrutta fu dal popul greco, 
Non ci a.vei'à più invidia Cartagine, 
Perché rcdutta io son(3) in le 3ua imagine. 

M Venite ancor pìangeado a viEÌtarmi 
Parte della Toscana, se vi piace, 
Ancor di far consiglio il tempo panni 
E la divisione cbe si dieface 
Mandar al fondo, e parti invidie et armi 
Pigliar contra d' altrui e noi far pace, 
Et esser tutti uniti in un volare, 
E contra Italia alcun ara potare. 

BS E so ahiarao sofferte ingiurie et onte 
A qualche tempo ci vendicheremo; 
Siate al mio consiglio a venir pronte, 
E non guardate se piangendo rimo: 



Sìgnoi' potenti, duchi e ciasi^un conte, 
Se pace e lega con amor faremo, 
Ciascun ai vìvere lieto et iocondo, 
Se non, l'Italia tutta n'andrà al fondo. 
5(j auditori, ao clie m' avete intesa, 

Ì Vedete Italia bella ove si trova. 
Ogni di rovinata, ogni di oSeaa, 
la povei-tà ugni anno si rìnova, 
Ma chi ci offende laecierfi l' impresa 
E sarà forza che perda la proTa, 
E Italia sarà franca in breve spazio 
Vendicherasai da chi ha avuto stranio. 
S7 Perà vi prego che più non tardate, 

Non aspectate al cor giau^ il veleno, 

Con l'amor tutti vi pacificale. 

Non vi metete piii la serpe in sono, 
Come fratelli con amor v' amate 
Prima che tutta Italia venga meno; 
Se femo queista lega, il mio consiglio 
La Italia liberarù di tal perìglio. 
^E se noi fate ancor vi psnterete. 
Essendo tardi poco vi varrà; 
Piangendo al mio lamento poi verrete 
Quando al basso ciascun si troverà: 
Di vostra libei'tà vi apoglierete, 
Suinmersa tutta Italia sarà 
B verrà al basso chi (4) piìi alto sede, 
E sera, come io son, d'aSanni erede. 



so Or Eacda pnr Fortnna el corso so. 
Marte, i pianeti e '1 furioso love, 
Peggio cha latto m'ha, far non mi p6; 
Benché ogni dì per me crudeltà piove 
Peggio non potrei star di quel ch'io alo, 
Però nessuno a pietà non si move, 
PorchÈ fra tutte le altre al basso seg^o, j 
Talché Fortuna non mi può far peg^i 

no Puro, auditor, il qual tu noti, 

Abbi alla menta mei sospiri e pianti. 

Pregate religiosi e sacerdoti, 

Che preghino per noi lo sancte e aaacti, I 

E Toi farete orazione e TOti 

Alla Madonna che ha il signor in&nti, 

Che ci abbia misericordia, sa lì piace, 

E che melta fra noi dovizia e pace. 




NOTE. 



(1) ritorno, V esemplare a stampa. ' 

(2) É liberalo leggevasi erroneamente nella stam- 
pa; ho corretto questo verso col raffronto dell* ot- 
tava corrispondente nella Presa e Lamento di 
Roma, 

(3) Meglio aeria redutto leggeva la st. Anche 
in questo luogo ho corretto col sussidio dell' altra 
poesia. 

(4) che la st. 
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XXIII. 



LAMENTO D' ITALIA 



ATTRIBUITO A 



FRANCESCO GUICCIARDINI 



(1527) 



Lamento d'Italia 



Italia afflitta, nuda e miseranda, 
Che or de' principi suoi stanca si lagna, 
A te, Francesco, questa carta manda. 

Offesa m' hanno i miei più che Alemagna , 
5 I miei m' hanno ferito il petto tristo, 
E di lor mi dolgo più che di Spagna. 

E però dopo il biasimato acquisto 
Di Carlo, (1) a te la tua devota corre 
Specchiando so nelF oltraggiato Cristo. 
10 Tu mi puoi dar la cara vita e tórre. 

Tu mi puoi trar dall' ugne al fiero augello, 
Tu mi puoi, serva, in libertà riporre. 

Desta, Signor, quel desiderio, quello 
Che t'infiammò dell'amor mio già tanto, 
15 Che die' principio al nome tuo si bello. 

In te consiste il mio riso e '1 mio pianto, 
Da te mi fia il bene e'I mal prescritto, 
Per te serva o regina esser mi vanto. 



L'ìispeiwlor dob ha titol d'iavìtto, 
B Ch» «Uri rinoe per luì, se è Cesar vero 
D Tincilor fnb dimandarne il vitto. (2) 
CkUoltea tarla, sa aresà a Piero 
Ub aegiM nrastio di relìg!aiie. 
Ed ha Roma il suo re, questi ha l'impero. (! 
e GvMta lui La nts e di Dio la magone, 
S violato ha l' alma intatta sposa, 
Della ciedMiia amtra alta cagione. 
Por Ini asn Ta mendica e dolorosa 
D'ogann la oudra e '1 tuo soccorso chine 
W Ramtk già nocitrit» d' ogni cosa. 

Vìea por Cristo e per me, che ognun d brai 
Eà egli serba in premio al tuo valore 
Sempre in del Tito, io sempre in terra fan 
Dio fn d^ll' uman gener redentore, 
3& E tu nìUM divino oggi sarai 
Solo della tua fede salvatore. 
La fortnoa è volubil, come sai, 
E se indugio non metti al degno iatonto, 
Verrai, vedrai e vìncerai. 
M Stato è il motor di gastigar contento 
Li suoi nimici co' nimici suoi. 
Or cerca chi '1 sno danno abbia redeulo, 
E mostra a dito te, che puoi se vuoi ; 
Ma, se prender non sai per altri l' ormi, 
ib Pigliale per salvare i figli tuoi. (4) 
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E se dirti sapesser questi carmi 
I nostri guai, arien di noi pietate 
Non dico un re, gli sculti uomini in marmi. 

Fu del fattor del sol già voluntate 
50 Che perdessi a Pavia la tua corona, 
La real degnamente libertate : 

Vols' egli liberar la tua persona, 
E fé' che invece tua lasciassi il pegno : 
Dunque alla sorte innocente perdona. 
55 Questo fé' Dio perchè '1 tuo alto sdegno 
Giusta ragion di tor la spada avesse. 
Che lor salvando, salvi il nostro regno. 

In ciò niente fortuna ha d'interesse, 
Che bene puote assai e Dio s'adopra. 
60 Mai la fallace man non ebbe mèsse. (5). 

Ogni cosa ben fa chi ne sta sopra^ 
E Cesare ha come nimico eletto 
Alla nefanda e spaventevol' opra ; 

Per cui non s'ebbe a' santi suoi rispetto, 

65 Nò a lui vivo nell'ostia in sangue e 'n carne. 

Anzi gli aprir col duro ferro il petto. 

Potea miracol, se volea, mostrarne 
Agli occhi il lume tór, l'andare a piei. 
Ma vuol con la man tua vendetta farne. 
70 E se re vero e di re nato sei, 

E degno successor dei re di Francia, 
Da' favor tosto al gran Dio degli Dei ; 
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Magnanimo Signor, spigni la laacìa 
Contr' alla Spagna, o falla col tuo -volto 
7b Volger le spalle e impallidir la guancia. 
L' ebbro stuolo tedesco orrido e stollA, 
Senza ODor, saaza legge a senza fede 
Fallo, che puoi, restar morto e aapolto. 
Rip&n di Dio nella sua Tara sede 
SO L' infelice viitario : imita Carlo (6) 
Antecessore tuo, che in ciel si vede. 
Che se avvieu che tu venga a liberarlo. 
Dirà Pietro contento innanzi a Dio, 
Vado a Roma domane a incoronarlo, 
ss Getta tutti i pensier d' altri in oblio, 

Che, se oggi il grado suo rendi alla Chiesa, 
L' ordente doman ti paga il fio, 
Questa, Francesco, è da tuo pari impresa, 
Questo è uffizio di re, e a re si deve 
00 Degli uomini e d' Iddio punir 1" offesa. 
E, se la sorte vagabonda e leve 
Teao non pare e va gli altri esaltando, 
Teco è il gran Cristo, e vederaasl in breve. 
La fama che gli onor va divulgando 
re L' ha posto a bocca a nomo tuo la tromba, 
E per la tua, pone ogni gloria in bando. 
Già voli per il ciel come colomba. 
Marte t'aita alla divina guerra, 
Ohe insin nel mondo altrui cliiara rimbomba; 







tì A tal che qaei che pugnai' tanto ìj 
Por utìl di Qoaù invitti e giusti 
Che '1 vivo han vivo, e la terra aotterra, 
Parlo de' aanti capitani augnati, 
Compagni al buon Goffredo, n' hanno gioia 
e Poi eh' esser tu vuoi quel che sempre fusti. 
E se ognun brama eh' io a lei ne muoia 
Aggradi almeno a te torni la pena : 
Amaci tu, sa gli altri ci hanno s noja. 
Già Roma essendo di trionfi piena 
,D Corrono i tuoi in mez^o al Campidoglio, 
Con mano invitta e con faccia serena 
Dunque aarai che domerai V orgoglio 
Allo stuol circonciso, all' empia setta, 
Di quel che d' eresia empia ogni foglio, (7) 
f Dubiti tu di far toato vendetta 

Di quei che Cristo posar vivo in croca, 
Ed 01' gli hanno ai'so sua sembianza eletta ? 
f A te tocca frenar la turba atroce; 
E tienti alla degna opra obbligato 
L' aver di Cristianissimo la voce. 
Tn sei re Cristianissimo e sacrato, 
Perù tua maestà porga le mani 
Dove nostra bisogna t' ha chiamato. 
■fili avversaij comun non son cristiani, 
' Né conobber mai d'iste e il suo Vangelo, 
Ebrei, luterani empi, marrani. (8) 



Non tardai' più, vibra 'I famoso telo 
Poi lo spingi nel petto e nella gola 
A' nimìcì degli uomini e del ciela 
130 Son pure Italia abbandonata o sola, 

Cbe del mio nome ogni memoria antica 
Ancor per mille libri si consola. 

E se or ti paio misera e mendica. 
Usami, l'è, se mi ti rechi appresso, 
I3S per serva o per sposa o per nmica. 

Il corpo mio è in tante piaghe oppresso, (9) 
Che, se or non dai d'aiutarmi principio, 
H farlo poi non i 

Familiar mi Tegg' io d' ogni n 
itó E temo esser otTesa da' mi 
Se tu contro Annìbal non 

E tosto m' avverrà, se ta no 
La mia protezton, percb'i< 
Poverissima d' arme e di ransigli. 
Hall mio mala ò mortai, e vecchio e novo, 
E peggiorando vo di sorte in sorte. 
B si vii aon, che piti non noccio o giovo. 

Milan, cV 6 il capo mio, mi duol Bl forte, (11) 
E il duol si fieramente entra nell' alma, 
150 Ch'io voglio essere o tua o della morte. 

n bel Milan dove la prima palma 
Acceso db' tuoi roggi oltier cogliesti, (12) 
La nittà preservando unica ed alma. 



i figli, 
sei mio Scipio, (1^ 
1 pigli 
I mi trovo 
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Massimiano ultimamente ottenesti, (13) 
155 E come re a buona e ria fortuna 

Ciò che dar gli dovevi ognor gli desti. 
Francesco, che ogni speme già raguna 
Sotto l' ombrel di Cesare infelice, 
Sua mercè sta senza speranza alcuna; 
160 Anzi spera com' io esser ielice 

Per tua bontade, e per la tua clemenza, 
La quale è molto più che non si dice. 
Lassa, ch'io sono estinta, e l'eccellenza 
Dell' univers' è gita Roma al fondo (14) 
165 Ch' era i miei occhi ed or son cieca senza. 
Ma, se tu prendi, sommo rege, il pondo 
Per r altra e V un, nella tua man porranno 
Questa il primo trofeo, quello il secondo. 
Di là Bruti e Catòn ti loderanno, 
170 Di qua sarà ogni idioma istoria, 

E sarai Dio di quei che nasceranno. • 
Già veggio il carro per la tua memoria. 
Veggio il trionfo, l' aurea statua e V arco, 
Veggio il sol lume tòr dalla tua gloria. 
175 Non esser, re, all'alta impresa parco. 
Non perder, re, occasione tale. 
Levati, re, l' intollerabil carco. 
Non t'accordar con Cesar, che mortale 
Nome ti fai, se non perpetuamente 
180 Di tempo in tempo apparirà con V ale. (15) 
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MiiBlragli tutto il tuo valore ardente, 

Chà sai pur eh' eì ti fu, vinto cVeì t'ebb^-l 
Troppo etupio, troppo avar, troppo inclsment&l 
To lasciò ; poi di subito gì' increbbe 
IK Averlo fatto e duo figli ti tolse, 

Atto che verguguar Cesar ne dehbe. 
Né bastò questo, che obbligata volse 
Per la tua real fé l' alma Borgogna, 
Tal che pib ti legò quando ti Bctolae. 
l'jo Onde par oBor tuo render bisogna 

Mei-to per met'to, se non chiaro penda, 
Danno per danno e infamia per vergogna. 
Ma se '1 cuor tuo a' mie' buon preghi scenda, I 
Tosto verrai, e giunto in queste partì. 
IBS Roma alzi, Milau salvi, e me difenda. 
S' or t' armi, b' or cavalchi, s" or ti parti, 
Il tuo debito fai, tuo grado osservi, 
E le tue grazie a chi le vuol compartì. 
Non dare orecchie a' nimici protervi, 
£00 Che' i legittimi tuoi degzii figlinoli 
Nati di re non voglion viver servi. 
Ed ogni attimo e dramma che tu 'nvoli 
Dì tempo ul venir tuo, fan men sicura 
La palma, pili profondano i miai duoli. 
BtB Vieni, eh' esser vogl' io la sepoltura, 
E tu sarai la morte ai fieri mostri. 
Col vii sangue placando la natura. 



Placherai gii avi, i [jadri a i figli nostri. 
Ogni seeso, ogni età per loi'o estinti ; 

Che Hcritto il caso il piangono gì' inchiostri. 
Son d' oaaa in Roma i hoi'ghl anco dipinti. 

Fatto 6 stalla di Dio l'eccalBO tempio, 
Sono in catane i degni uomini avvìnti. 
Ma, se non muovo te sì duro scempio. 

5 Tal per Fiorenza eh' è tua ligUa esaague, 
Tal per Venezia sola senz' esempio. 
Se l'onor lor non ami, né chi per te laague (16) 
In carcere crudel, Francesco divo, 
Fallo per Crìsto, fallo pel tuo sangue. 

^ M«ntre, signor, con questa deatra io scrivo 
Tien velen la sinistra, il ferro e '1 laccio, 
Benché il corpo non ho morto nò vivo, 

1 Pur con la speme al timor satisfaccio 

E trovandomi quasi all'ora estrema, 
La morts o la salute mi procaccio, 

\ Ma sarà ver che ogni mio mal ti prema 
Perch'c solo un Milan. solo una Roma 
E solo Italia di beltà supi'cnia. 

[ E quaniìo. piaccia a te ch'io resti doma, 

Domami tu, che, se' a domarmi nitri bave, 
Francia si straccerà, com' io. la chioma. 

I Minaccian te le turbe inique e prave ; 

E ti rammento, ancor ch'il sappi chiaro, 
Che d' entrar nel tuo i-egno «on )a chiave. 
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OS Vireaae olmeti l' inTittininio e raro 

tÌTAa Gioraoiii de' Medici, che '1 caso 
Saria, per qnd che a me l' han fatto, amaro. 
Stani in MaotOTa in pac« in nmìl vaso 
Degno per l'oasa sua, che hanno te penne 
ilo Che tìtb fer tremar l'orto e l'occssOi. 
Ei fa tao serro, e '1 nome in ciel ti tenne. 
Benché in óel lo trOTÒ estìnto il fido. 
Roma in tU serritii con Pietro venne. 
Vero è che m'è rimasto il Rangon Goìdo, 
;i5 Federico da Bozxol Ino devoto, (17) 

Che di lor piii che d'altri ognor mì fido. 
È meco ancor ({Del principe el noto 
A vostra altezza, quel che sol s* appaga 
Del mio bene, e q' ha il Campo piii d' nn voto. 
250 Ognun nel cnor mi ha posto qualche piaga, 
Ciascnn ha del mio sangue che si piace. 
Sol m'ama il buon marchese di Gonzaga. 
Ora, inclito Re, se non ti spiace 

11 dominare, il Ètr prescritto il seggio. 
ShB Fa guerra un di por star miU' anni in pace. 
Mal è r indugio, e 1' accordare è peggio : 
Ma, se di me vuoi torre il grau governo. 
Re de' Romani e imperator ti veggio. 
Tu hai nel pugno ti cielo e l'inferno, 
3» E in somma può la maestade tua 

Regnai'e nn giorao e i-egnare in eterno. 
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A Carlo togli la corona sua, 
Se congiugni il voler con la tua forza, 
Che Dio vuol che tu splenda d'ambedua. 
265 Ma, se la rabbia di Spagna mi sforza, 
Se nel vivo Lamagna più mi tocca, 
L' onor de' gigli d' or tutto s' ammorza. 

L' aquila aperta ha la rapace bocca 
Per inghiottire, il fiero orror tedesco 
270 Mi mostra ancella al fuso ed alla rocca; 

Ma viverò e morrò, se vuol Francesco. 



Fine. 



NOTE. 



(1) // biasimato acquisto. La presa di Roma, a 
cui tenne dietro il sacco. (Questa e presso che tutte 
le seguenti note sono tolte dair ediz. Fanfani). 

(2) Se é Cesar vero ecc. Se è vero Cesare, può 
egli vincitore domandarne a chi é stato vinto da lui. 
Si riferisce al duro modo col quale Carlo V trattò 
il Re Francesco suo prigioniero. 

(3) Roma ha il suo Re (il Papa). 

(4) Liberato dalla prigionia Francesco lasciò per 
ostaggio due figliuoli. 

(5) La mano di gente falsa e trista non ebbe mai 
messe; cioè Carlo non può godere il fìrutto delle sue 
vittorie. 

(6) Il Papa era rinchiuso in Castel S. Angelo. 

(7) cioè di Lutero. 

(8) Marrani si chiamarono i Mori battezzati per 
forza, non volendo alla loro cacciata, abbandonare 
la Spagna, essendo da Ferdinando e Isabella stata 
posta questa condizione a chi volesse rimanere. 

(9) Il Fanfani stampa : pieghe. 

(10) Se non liberi me dall' Imperatore, come Fabio 
liberò l'Italia da Annibale. 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE 



Pag. 12 D. 1. Va ricordato a questo jproposito un 
articolo dello stesso Garnett Del- 
l' j&n^/i«Zi .ÈRstonca/ ^wteto, voi. 1, 
intitolato Contemporary Poema on 
Cassar Borgia, nel quale l'A. ana- 
lizza il poemetto del bacchino sulla 
fuga del Duca, e mostra i rapporti 
% che esso ha colla Historia della 

Morte. 
» Al V . \\\ loquente, ì^gì loquente ; 

)» 57 » 48 CAtf » Che 

» 75 » 60 mertanj * mertan 

» 88 > 83 Anaso (6) > Anaso (5) 

» 91 1» 166 fortunato » fortunati 

» 97 Si stavano tirando gli ultimi fogli 

di questo volume, quando giunse la 
notìzia della immatura morte del 
Gomm. V. Promis, alla cui memoria 
tributiamo V omaggio del nostro 
compianto. 
» 115 n. 7 Aggiungi : vedi Sanuto, Diari, T. 

VIII. coli. 135, 138, 141. 
» 116 » 11 Aggiungi: Il Sanuto dice : «t Et a 
Bergamo quelli è mal contenti, bra- 
mano la Signoria. E Francesi ca- 
vono zoso un San Marco di piera 
et tirolo con una corda, e Bergama- 
schi diceva: Lasse tirar el nostro 
patron: e una donna vecchia disse: 
Noi lignè, che '1 ve^nirà volentiera 
e sarà signor di Milan » (Diarf, 9 
Luglio 1509; T. VIA, col. 500). E più 
sotto : « Et quando fo porta il San 
Marco d* oro di Bergamo in Milan, 
Milanesi e Francesi al doxe li mise 
un cogumaro in man e su la bareta, 
e di soto le letere Pax libi Marce, 
scriseno : Dwnmodo nihil habeat 
in terrafirma » (col. 518). 
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